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L'attuale sistema dei crediti all'esportazione: 
i problemi di mag2ior rilievo. 

1. Le esportazioni di merci e lavoro italiano, che attraver-

so il Mcc la le.~~;s:e vuole a•;revolare, riguardano quelle a pa.>:a­

mento differito che si possono individuare nell'area delle 

esportaz·ioni di beni strumentali e di beni cosiddetti durevo-

li. 

E' bene sottolineare che ci si riferisce quindi ad una 

parte minore ma non modes.ta del.le esportazioni globali i tali a 

ne (.circa l/3) e che la fornitura agevolata considerata dal no 

stra Istituto è di c·irca 1/3 dell' agevolabile· .~~:lobale. 

Per il prossimo triennio si prevede ad esempio che, a f.ron 

te di 93.000 miliardi .di esportazioni di beni di investimento+ 

prezzi ecc. , Mediocredito dovrebbe a.~~;evolare forniture per 

28.000 miliardi, corrispondenti al 30~ del totale delle espo~ 

tazioni a.~~:evolabili, con un credito capitale dilazionato pari 

a 22.000 miliardi di cui 15 .·600 per operazioni assicurate e 

colle.~tate al plafon<:i SACE e 6.400 per ·smob:i.lizzi pro-saluto -e 

trian.~rolari, non collegate al plafond SACE. 

~l fabbisogno di contributi per operazioni da accogliere 

nel 1981-82-83, in linea con le previsioni precedenti sulle 

esportazioni di beni strumentali aqevolabili ammonterebbe a 

circa 8.000 miliardi, onere come si può vedere non del tu-i:·to 

trascurabile e che, ripeti·amo, contribu.isce a.l.lo sviluppo non 

solo di una percentuale elevata delle esportazioni del nostro 

paese ma anche di quella parte che me.~tlio si addice all'acqui­

sizione, al mantenimento e allo sviluppo delle quote di mer-

cato. 

Ri.~~;Uardo al triennio precede!'lte, periodo in cui la le.Q;ge 

227 ha cominciato ad .operare ed esplicare tutta la sua poten­

zialità, presentiamo qualche dato che meglio sottolinea l'ope­

rati vi tà della le.~t,qe e di Mediocre di t o centrale chiamato a ge-

stirla. 
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Le domande per crediti all'esportazione accolte nel 1978 

sono state 429; nel 1979, 846 e nel 1980 sono passate a 1024. 

Le forni tu re a~evola te, di conse.guenza, · sono state 2. 856 

miliardi nel 1978; 4.231 miliardi nel 1979 e 4.732 nel 1980 

con incrementi rispetto al 1978, pari al 48% nel 1979 e al 66~ 

nel 1980.Le operazioni con provvista in lire sono state pari 

a 427, 638 e 594 rispettivamente nel 1978, '79 e '80 e pari a 

2.202 miliardi, 2.847 e 2.210 sempre per i tre anni considera 

ti (come credito capitale dilazionato). Quelle con provvista 

in valuta sono passate come numero da 2 operazioni effettuate 

nel 1978 a 208 nel 1979 e 430 nel 1980 con i se.~enti importi: 

99 miliardi, 454 miliardi e 1.150 miliardi. 

L 1 evoluzione 

ordini di motivi: 

delle operazioni in valuta va ascritta a due 
~~w P !U-rfiM'­

in primo luogo esse sono state introdottè)s~ 

lo recentemente con la le.gçre 227, allineando l'Italia a.gli al 

tri paesi concorrenti e, per qualche tipo di operazione, por­

tando il nostro paese ai livelli più avanzati (ad es. le oper~ 

zioni trian.golari sono previste solo dall'Inghilterra e dalla 

Italia); inoltre, in questo ultimo anno vi è stata una obiet­

tiva difficoltà di provvista in lire da parte degli istituti 

di credito speciale, per cui si è avuta una espansione relati­

va delle operazioni in vaiuta rispetto alle operazioni in lire. 

Ri~ardo alla risposta che Mediocredito ha dato ai nuovi 

compiti che .gli sono stati assegnati basta leggere qualche da-

to sui tempi di istruttoria e di erogazione. 

Per le operazioni in lire, prestiti e trian~olari non vi 

sono ar·retrati di lavoro; le istru.ttori.e si perfezi.onano fra 

un Cons i·.~~:l·io di· .amministra·zione ed un al tra·, ci.oè entro s.ette/ 

dieci .~;i orni. 
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Ri.«;uardo· a~li smobilizzi, che comprendono circa il 10~ de­

gli imp'?rti, si .re,~~;istra un _rit~rd;o. di i.strutt?ria di _2h me-
e-l'\ ~ fa, """ rv..o\4</V\.L. 'l,;.,f etc> •C.. ~ ... rw • f'i.<'-Y"y>·-.., ............. 

s· i osserva, pero, che trattasi di operaz~on~ gia scontate, 

a cui deve a.~t.Q;iungersi il contributo di agevolazione dell' Isti 

tuto. 

Per Je ero.~~:azioni, i tempi per l'accredito risultano mol­

to contenuti (una settimana) e, relativamente alle "triangola-

ri'', immediati .. 

I motivi de.i -ritardi nel disbri~o delle pratiche per il 

loro completamento presso Mcc sono og~i quindi dovuti, princi­

palmente, alla non ancora compiuta assimilazione delle metodo-

lo.qie tecniche da parte de~li intermediari credi tizi e degl.i 

esportatori stessi. E' un fenomeno comprensibile che peraltro 

è mia impressione si vada riducendo. Ed é per questo motivo 

che Mcc ha, lo scorso anno, comunicato all'ABI, alla Confin-

dustria e alla Confapi la propria disponibilità a fornire agli 

operatori interessati o.~i informazione sulle pratiche dagli 

stessi inoltrate. Si tratta di un lavoro di collaborazione, 

indispensabile_per dare al sistema la necessaria efficienza e 

scorrevolezza, lavoro destinato ad ampliarsi e che 

un notevole sforzo per l'Istituto.ed eventualmente 
ci di rappresentanza. 

r-:i.chiede _, • 
Ji.I~C~"-< 

an f'2:_ 

2. .Il sostegno delle esportazioni, non dimentichiamo, è reso 

indispensabile dalla crescente spinta a forme sempre più raffin~ 

te di protezionismo in sede internazionale. Il nostro paese è 

tenuto, se vuole esportare, ad adeguare le sue tecniche di 

sostegno a quelle dei paesi concorrenti che in quest' area 

hanno una tradizione ben più consolidata. 

D'altraparteun grasso problema è costituito dall'accordo 

fra i ma.t~;.giori pae·si esportatori chiamato "consensus". Esso 

vincola i paesi firmatari a concedere dilazioni di pagamento 

a tassi non inferiori a quelli fissati dall'accordo. 



4. :l: 

All'inizio, nel 1976, questi tassi, differenziati fra lo 

ro per fasce di paesi acquirenti a seconda del loro livello di 

reddito, riflettevano> di fatto i· livelli dei tassi di interes-

se sul mercato·americano. 

Successivamente, i tassi sul dollaro hanno raggiunto pun­

te molto elevate mentre i tassi del consensus sono rimasti' 

pressochè costanti. 

Il costo delle dilazioni dei crediti € quindi cresciuto 

in funzione della forbice fra tasso di mercato e tasso di co!1_ 

sensus con un appesantimento per l'Erario veramente notevole. 

Si calcola che l'attuale onere, rer operazioni agli attuali 

tassi di mercato, è di circa il 35'fo come percentuale-di centri 

buti sul credito capitale dilazionato .• 
"

1 'f.· '" J , t\"o'<.iML .. ~0 ~ e,e..) 
u.X\'\<>~10 

"-
0 ~U regole del consensus riguardano i tassi dei crediti di 

l_azionati e non altro e 

per interventi di altra 

lasciano aperte notevoli possibilità 
d'a...· .... ro 

natura come i crediti finanziar~al-

tre forme raffinate _di aiuto. 

Molti paesi, a cominciare dalla Francia, effettuano -ad 

es-empio -. dei crediti misti, cioè dei crediti finanziari le­

_qati, anéhe dell'ordine del 50~, a tassi inferiori al consen-

sus e coprono il restante S01n con crediti alle condizioni di 

consensus, abbassando in questo modo il tasso medio dell'ape-

razione a livelli inferiori al consensus stesso. 

Un ulteriore risvolto di un'operazione mista è anche quel 

lo di fornire il contante all'importatore per pagare l'antici­

po necessario a concludere l'operazione. 

Inoltre, poichè il credito di aiuto ha generalmente una 

durata superiore al credito cotnmerciale, normalm€:nte·con i ere 

diti misti si ottiene anche un allungamento delle durate dei 

crecti ti. 

O~indi,attraverso i crediti misti~ certi parametri come 

tassi, durate e percentuali d'anticipo per contanti, f'issa.t:ì_ 

~ eA.; f\.I,M.d.(, 'lr(,"""f'\,.1, tv.: ~l.M.ò:vt:t. ~ i'\,<J~t,AA~O\..<.<. a\<..U'or-V\A.., 
f~l""' '1'\0'\A ~e..:t..l o\..: ru-J.-~""''" A.. f\.ll\...tio ............ ~ .... n ... -t•"<> .... ~ <;l. ... t 
C-o \.1. )'t-lA )M. l . . 
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nei limi·ti massimi dal consensus, ridivengono variabili. gover-

nabili al di fuori delle regole del consensus. 

E' ovvio che se queste operazioni si allargano, non si 

può restare indifferenti e diviene assolutamente necessario 

adequare le nostre possibilità di intervento a quelle della 

concorrenza, naturalmente nei casi in cui risulti opportuno 

un ma~giore onere finanziario. 

3. La legge 227 ha apportato un'importante innovazione ri-

spetto alla precedente normativa in materia di agevolazione 

alle esporta~ioni per quanto concerne le modalità di assegn~ 

zione dei mezzi finanziari a Medioèredito centrale. Per evita 

re quel procedere discontinuo caratteristico del periodo_pre­

cedente si è stabilito che i mezzi vengano assegnati al Medio­

credito centrale co~ l5'gg~ di bi.lancio e correlati al olafond 

assicurativo della SACE. 

Questa innovazione, che ha segnato un netto miglioramento 

rispetto alla precedente legge, non impedisce che il Mediocre--

dito centrale venga a trovarsi egualmente in situ~zione di ca-

renza di mezzi necessari per far fronte alla domanda di agevo­

lazione. Ciò essenzialmente per due ragioni, scaturenti dalle 

innovazioni stesse della legge. 

Innanzitutto, da un punto di vista formale, quanto stabi-

lisce l'art.25 della legge 227, e cioè l'assegnazione di mezzi 

a_gevolativi tramite leg_ge di bilancio (che è annuale),mal si 

accorda con il fatto che l'Istituto, nell'accogliere le doman­

de di agevolazione, assume di norma impegni pluriennali e que­

sto, ovviamente, a prescindere dalle valutazioni sulla possi­

bilità, d'ordine costituzionale, di procedere ad assegnazioni 

di nuovi mezzi con .la legge di bilancio (v.art.81,3° comma, 

Cost.). La continuità dell'attività dell'Istituto è stata per-

ciò assicurata soprattutto grazie alla legge finanziaria che, 

a differenza della legge di approvazione del bilancio, può as­

segnare fondi anche per gli esercizi futuri. 
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4. La seconda ragione, non meno importante, è che il collega-

mento fra il plafond assicurativo della SACE e la domanda di 

agevolazione al Mediocredito centrale non è automatico in qua!l 

to esistono delle operazioni di credito all'esportazione per 

le quali non viene richiesta la garanzia assicurativa. 

Queste operazioni, che nell'ultimo anno sono andate sempre 

crescendo di importanza rispetto alla complessiva attività di 

agevolazione a favore delle esportazioni da parte dell'Istitu­

to, sono rappresentate dai finanziamenti nella forma di smobi­

lizzo sull'estero di titoli pro-saluto e di finanziamenti con­

cessi da banche estere. 

Per consentire quindi al Mediocredito centrale di far fron 

te, senza dannose interruzioni, alla domanda di agevolazione a 

favore delle esportazioni emerge sempre più la necessità, ai fi 

n i della det-erminazione dei mezzi da assegnare all' Istituto, di 

integrare il riferimento al "plafond" della SACE con altri ele 

menti utili per l'individuazione del volume previsto delle op~ 

razioni non assicurate,costituiti dalla tempestiva conoscenza, 

da parte Mcc, dei programmi dei grandi "gruppi" esportatori 

e/o di quelli dei maggiori intermediari creditizi sia nazionali 

che esteri. 

Vale la pena di sottolineare che il problema della dispo­

nibilità dei mezzi agevolativi si è fatto s<:ottante proprio a 

partire dalla seconda metà dell'anno scorso e ha certamente 

contribuito - assieme alla già accennata difficoltà per la ra~ 

co-lta in lire da parte degli .ICS .~a fr·enare la conclusione 

dei contratti di fornitura, abbassando il ritmo di crescita 

dell'intervento di Mcc. Inoltre - ed è questa una grave preoc­

cupazione - sul versante della raccolta in divisa, la care>nza 

di disponibilità (per quanto riguarda lé cosiddette "triango­

lari") potrebbe ra'ffroeddare .i-l. S-empre maggior interesse dimo­

strato 'i'n questo periodo dal sistema bancario internazionale 

per questo gene!'-e .. di operazioni .. La formula adot-tata da Mcc, 
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· n • .Ln. 1'"""" ,~~ ~~~ accoglimento delle operazioni con riserva dei fondi, non 

può evidentemente valere nei casi in cui il finanz.iatore è un 

P<?Ol di banche estere e il finanziato, l'importatore 'straniero. 

A proposito delle operazioni estero su estero, merita per in­

ciso di rilevare che,oltre a sollevare SACE dall'impegno assi-

curativo,le stesse offrono anche il vantaggio del trasferimen­

to del rischio di cambio. 

5. E' noto infatti che il rischio di cambio nelle operazioni 

di esportazione a pagamento differito si presenta tutte le vol 

te che il pagamento dilazionato, da parte dell'estero, viene 

effettuato in una valuta diversa da quella del finanziament 

Il rischio si pone, ovviamente, sia per l'operatore sia. 

l' Istituto di credi t o che lo finanzia. Anche questo può n or> :o .. 

si de rare di restare in condizioni di rischio di cambio, il c'· • 

avviene sempre quando resta creditore in valuta avendo eroç·e;­

to il finanziamento con provvista in lir~. 

Occorre tuttavia sottolineare l'importanza che le oper~z~r 

ni fatturate in valuta e finanziate in lir~ possono rivestire 

riguardo all'indebitamento sull'estero dell'Italia. 

Gli introiti valutari, derivanti dalle esportazioni f'r 

zia te con provvist'a in lire, possono infatti consentire di c·=)r.:­

pensare, sia dal lato dei flussi che da" quello dei rischi <L 

cambio, gli esborsi ·valutari connessi con il pagamento di even 

tuali prestiti contratti dall'Italia per fronteggiare andame:l­

ti negativi della bilancia dei pagamenti. 

6. Fra le operazioni con provvista in valuta, lo smobilizzo 

all'estero costituisce, in particolare nella forma dello scon­

to pro-soluto, la quota più rilevante e in continua crescita, 

almeno come numero di domande, sia pervenute che accolte dal-. 

l' Istituto, anche se non come .importo. 
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Lo smobilizzo all'estero è una forma di finanziamento par­

ticolarmente interessante per le imprese minori e proprio il 

basso livello degli importi medi delle operazioni di questo 

tipo costituisce un'ulteriore conferma dell'ampio utilizzo che 

tali imprese ne fanno. 

Le imprese di minori dimensioni possono infatti utilizza­

re questo strumento con relativa facilità tramite le aziende 

di credito ordinario di cui già sono clienti. Inoltre, in par­

ticolare nel caso dello sconto pro-soluto,esse vengono solle­

vate da qualsiasi rischio, sia di cambio, come già detto, che 

commerciale o politico relati~amente al buon fine dell'opera­

zione di esportazione, rischio che viene trasferito all'acqui­

rente finale estero dei titoli smobilizzati. 

Un altro, non trascurabile vantaggio del ricorso agli sm~ 

bilizzi pro-soluto è dato dal fatto che tali operazioni non 

aumentano l'indebitamente dell'impresa che così si finanzia, 

nè richiedono che essa fornisca garanzie, cosicchè essa mantie 

ne una maggiore capacità di· credito per i propri programmi di 

sviluppo e/o di innovazione .della propria struttura produtti­

va e commerciale. 

Contrariamente a quanto ci si potrebbe aspettare, tali op~ 

razioni non risultano necessariamente più onerose di altre for 

me di finanziamento, nè·per il soggetto che ricorre allo smob~ 

lizzo nè, in definitiva, per il bilancio dello Stato come spe­

sa per contributi agevolativi. Ciò avviene perchè, da un lato, 

le imprese sono spinte, proprio dal fatto che il costo dello 

smobilizzo è direttamente e strettamente connesso al grado di 

rischio ceduto, ad operare· una selez·ione a monte in re l az ione 

ai mercati di sbocco, alle valute di fatturazione e alla quali­

tà (solvibilità) del debitore/avall-ante in modo da aumentare 

la commerciabilità dei. titoli in loro possesso e, dall'altro, 
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a causa della minore durata media di questo tipo di operazioni. 

A proposito delle piccole e medie imprese, mi sia consenti­

ta una rapida divagazione. Le piccole e medie imprese esporta­

no, principalmente, in direzione di mercati altamente industria 

lizzati e per una quotat a sua volta assai rilevante, verso i 

Paesi del MEC. Sotto quest'ultimo profilo, non sono quindi age-

volabili in virtù dei vigenti accordi comunitari (Trattato di 

Roma, art.92 e ss.). Inoltre, in base alla "discriminazione 

territoriale" operata dal D .. P.R . . ,. 
. ~\:A eM. \ ....-;, ...... .(_. 

902/76 - fra GeA~Pe rlerd e 

Mezzogiorno, fra aree industrializzate e aree arretrate o in-

sufficientemente sviluppate - le piccole e medie imprese del 

Settentrione non vengono agevolate per il grado di sviluppo 

raggiunto e quelle del Meridione per l'impossibilità tecnico­

giuridica derivata dalla competenza esclusiva della CASMEZ nel­

la gestione delle provvidenze. In questa prospettiva - e tenu­

to conto anche della prossima entrata in funzione dei Mediocre 

diti regionali della Puglia e dell'Abruzzo- mi pare meritere~ 

be di verificare se non sia il caso di eliminare l'uno e l'al-
... 

tre vincolo per sostituir-l~ con due priorità di base: quella 

della quota di prodotto esportato e/o quella del risparmio 

energetico. 

Occorre comunque tener presente, e ciò costituisce un ul­

teriore motivo che non consente meccanici collegamenti tra la 

fissazione del plafond assicurativo annuale e l'ammontare di 

fondi da assegnare al Mediocredito centrale per l'agevolazio-

.ne del finanziamento dei crediti all'esportazione, l'estrema 

difficoltà di prevedere al fabbisogno di contributi, che·è 

strettamente le~ato all'andamento .dei tassi di interesse inter 

nazionali e interni e, nel caso di operazioni finanziate in 

valuta, anche dei tassi di cambio. 

Ciò vale sia per le operazioni a tasso variabile, che rap­

presentano gli importi più elevati e per le quali le previsiOè_ 

ni devono farsi per un periodo di più anni, ma anche per le 
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operazioni a tasso fisso, dati i mutamenti repentini e di am­

pia portata che possono verificarsi nel giro di pochissimi me 

si, come l'esperienza anche recente insegna. 

E • per questo che il Consiglio di amministrazione di Med·io 

credito ha deciso di variare, per le operazioni con raccolta 

in divisa a tasso variabile, il termine di confronto, costitui 

to dal costo delle lire (tasso di riferimento bimestrale del 

Ministero del Tesoro),maggiorandolo di 3,5 punti percentuali, 

mentre in precedenza tale maggiorazione era solo di 2 punti 

percentuali. 

8. Fin qui, ho esposto la problematica di Mcc nelle sue gra~ 

di linee e in un'ottica di "servizio" che si mantiene nei li­

miti dell'esperienza aziendale. Mi si consenta, ora, di alza­

re un poco il tiro. 

A mio avviso, l'attività di Mcc- e contemporaneamente di 

ICE e SACE, nonchè dell'intero sistema- trarrebbe un qualche 

giovamento se si potesse stabilire un rapporto organico con i 

Ministeri competenti per quanto attiene la definizione, in fa­

se preliminare, delle linee generali della politica del commer 

cio estero. Dico "in fase preliminare" perchè non si tratta di 

prevaricare sui compiti affidati al CIPES dalla L. 227 ma, al 

contrario, di agevolarne l'espletamento •con~erendo, da parte 

del Mcc e degli altri enti, tutto quell'insieme di esperie~ 

ze che possono contribuire alla formulazione sempre più accu­

rata di una "mappa critica" dell'interscambio con l'estero.Cre 

do infatti che sia opportuno definire i punti forti e i punti 

deboli del mercato internazionale, seguirne l'evoluzione e me,! 

tere a punto programmi d'intervento accuratamente articolati, 

sull'esempio di quanto già fanno -e con grande successo -al 

tri Paesi, nostri concorrenti. Si tratta, in altri termini, di 
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dare un contributo alla formulazione delle strategie per la 

esportazione (e, direi anche, per l'importazione). 

Questo tipo di rapporto avrebbe d'altra parte, per gli 

Enti. interessati, l'indubbio vantaggio di poter conoscere tem­

pestivamente gli orientamenti del Governo e predisporre in an 

ticipo i propri strumenti di intervento. 

Al riguardo, penso a incontri periodici fra i Ministri co!!! 

petenti e i·Presidenti degli Enti, incontri- se del caso -al­

largati agli istituti di credito più impegnati nelle operazio­

ni di finanziamento. Cos~ come,per la fase successiva del eco~ 

dinamento e dell'esecuzione, vedrei assai utile incontri,pure 

periodici, a livello di capi dei servizi, aventi ~o scopo di 

sgomberare il terreno, in sede operativa, delle difficoltà 

tecnico-burocratiche che non di rado insorgono e di suggerire 

quelle variazion·i procedurali che aiutano ad accentuare la 

scorrevolezza del sistema. 

E qui mi. sembra opportuno riprendere un'idea - di dettaglio 

ma assai interessante sul piano operativo - cui tempo addietro 

fece cenno il Ministro Manca: allargare a Mcc la facoltà di 

emettere autorizzazioni valutarie in tutti quei casi in cui 

non si verifica l'intervento della SACE. 

Concludendo, debbo ritornare sulla questione dei mezzi fi­

nanziari a disposizione di Mcc: -la certezza della loro disponi 

bilità dà certezza agli operatori e agli intermediari crediti­

zi nella fase conclus~và della realizzaz·ione dei contratti.A~ 

giungo anche che, nella situazione attuale di difficoltà per 

gli ICS di adeguare la propria raccolta in lire all'espansione 

degli impieghi, un aumento della facoltà di intervento di Mcc 

nella forma del risconto e dell'anticipazione appare più che 

augurabile. E ciò è fattibile solo a condizione che si provve­

da a un congruo aumento del fondo di dotazione dell'Istituto 

già impegnato per oltre 1'80~ per questo genere d'intervento. 

Da notare che per questa via si ridurrebbe pro quota il trasf-=­

rimento one way dei mezzi. 
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Qualora non si potesse addivenire ad una tale soluzione, 

per motivi di ordine generale in termini di spesa, si potreb­

be allora pensare ad un diverso assetto patrimoniale dell'I­

st.ituto, in modo da conseguire gli stessi risultati ma senza 

ulteriori aggravi per l'Erario. 



ALLEGATI STATISTICI 



Presentazione delle tabelle 

La tabella l sintetizza le operazioni accolte, suddi­
vid-endole fra credi ti forni tori e credi ti finanziari, e 
fornendo anche gli importi relativi a credito capitale 
dilazionato e forniture corrispondenti. 
Si nota, nel generale incremento del credito all'espor­
tazione, una diminùzione, dal 1979 al 1980, dell'importo 
medio del c.c. d. ( e delle forniture) per i credi ti for­
nitori. Ad un aumento del numero delle operazioni accolte 
corrisponde infatti un decremento degli altri due valori 
decremento ampiamente compensato, tuttavia, dall'aumento 
dei valori relativi ai crediti finanziari. 
Si nota anche l'incremento decrescente nel tempo del to­
tale delle operazioni accolte e dei valori ad esse rela­
tivi. 

Nella tabella 2 viene illustrata la suddivisione fra o­
perazioni con provvista in lire ed operazioni con provvi­
sta in valuta. Si può notare l 'elevato sviluppo di que­
ste ultime, che nel 1980 hanno coperto più del 40% del 
numero totale delle operazioni accolte (430 operazioni su 
1.024), e quasi il 35% del totale del c.c.d. (1.150 mi­
liardi su 3.360), e la diminuzione assoluta delle opera­
zioni con provvista in lire e del c.c.d. ad esse relativo 
dal 1979 al 1980 (638 operazioni accolte per un c.c.d. di 
2.847 miliardi nel 1979 contro 594 operazioni accolte,con 
un c.c.d. di 2.210 miliardi nel 1980, con un decremento 
del 7% nel numero delle operazioni accolte, e del 22% 
ne l c . c . d. ) . 



La tabella 3 contiene un ulteriore approfondimento di al~ 
cuni dati contenuti nellla tabella precedente. Essa illu­
stra, per il 1980, la suddivisione delle operazioni con 
provvista in valuta in smobilizzi pro-soluto, smobilizzi 
pro-solvendo e prestiti e operazioni triangolari. Da no-

. tare l'elevato importo medio relativo a questa ultima ca­
tesori a di operazioni (circa 15 miliardi per operazione). 
La tabella 3 fornisce inoltre altri dati riguardo agli 
impegni di. spesa assunti, ed i rapporti tra impegni di 
spesa e c . c . d .. 

La tabella 4 è un approfondimento della tabella. l: essa 
fornisce una serie storica semestrale delle operazioni 
accolte. Da essa è .importante rilevare il fenomeno del 
decremento. assoluto delle operazioni accolte nell'ultimo 
semestre del 1980 rispetto ai due semestri precedenti, 
come numero, ed ai quattro precedenti ( e cioè superiore 
solo ai valori del l" semestre 1978) come importo relati­
vo al credito capi tale accolto. 



TABELLA l 

OPERAZIONI ACCOLTE PER TIPO DI CREDITO 

(miliardi di lire) 

Periodi 
Domande accolte (numero) F'orniture Credito capitale dilazionato 

Cred.forn. Cred.finan. l Totale 
l 

Cr<::d. forno; Cred.finan. 
l 'l'o t ah Cred . .forn. Cred • .finan ·l Totct~e 

1978 373 56 429 1. 786 1. 070 2.856 1.411 890 2. 301 

i 
1979 788 58 846 2. 6 71 1.560 4.231 1. 920 1 . 3 81 3. 301 

' 
' 

1980 951 73 1. 024 2.654 

l 
2. 078 4.732 1. 603 1 . 75 7 3. 360 

l 



O;>erazioni 
Anni l Nwnero 

' 
i 

1978 427 

1 979 638 

~ 980 l 594 

.l 

TABELLA 2 

RIPARTIZIONE OPERAZIONI CON PROVVISTA IN LIRE E IN,VIILUTA 

(miliardi di lire) 

con provv. in !,IRE Operazioni con provv. in VAJ,UTA Totale 
Importo C,C,D, Nwnero Importo C.C.D, Nwnero 

2. 202 2 99 429 

2.847 208 454 846 

2.210 430 1. 150 1. 024 

operdzioni ·:'ICCO l te 
Importo c.c.o. 

2. 301 

3. 301 

3. 360 



TIPO DI OPERAZIONI 

Operazioni 
con provvista in 
lire 

Operazioni con 
provvista in valu -t a 

di cui: 

smobilizzi pro-sol~ 
t o 

smobilizzi pro-sol-
vendo 

prestiti e trianga-
lari 

TOTALE 

TABEi.LA 13 

ANNO 1980-FINANZIAMENTI ACCOLTI E IMPEGNO DI SPESA 

(miliardi di lire) 

Numero IMPEGNO DI SPESA 
Operazioni c. c.D. Per con tributi Per rif.mento 

agli interessi in e/cap. 

594 2.210 759,5 4,2 

430 1.150 41 5. 1 -

312 332 61,9 -

65 30 5,1 -

53 788 348,1 -

1. 024 3.360 1 • 1 74. 6 4,2 

~ 
IMPEGN'J SPESA/C.C.D. 

34,4 

36,1 

18,7 

16,7 

. 44.2 

35,0 



TABELLA 4 

SERIE STORICA SEMESTRALE (Domande, forniture, credito capitale accolto) 

(miliardi di lire) 

. 

NUMERO CREDITO CAPITALE ACCOLTO DOMANDE PERIODO 
ACCOLTE FORNITURE 

CREDITI FORNITORI CREDITI FINANZIARI TOTALE 

I Semestre 1978 210 1. 262 735 258 993 

II Semestre 1978 219 1. 594 676 632 1. 308 

I Semestre 1979 243 1. 658 816 530 1 .346 

II Semestre 1979 603 2.573 1.104 851 1. 955 

I Semestre 1980 552 3.081) 860 1. 207 2. 067 

II Semestre 1980 472 1. 652 743 . 550 1. 293 

_____ _______c_:,____ 
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INTERVENTO DEL PRESIDENTE DELLA FEDEREXPORT CELSO BATTISTON 

AL CONVEGNO PER IL COMMERCIO CON L'ESTERO 



.. 
/ 

Come imprenditoree rappresentante di imprenditori, 

considero la Conferenza promossa dal Ministro Manca una 

occasione importante per cercare di individuare i vincoli 

e i condizionamenti che fr.enano le capacità espansi ve dc· l 1 e 

nostrP. correnti di esportazione e per .proporr<' qu.ind.i, 

tutti insieme, le terapie piò idonee. 

E' in questa ottica che, quale presidente del-

la Federexpòrt, intendo forn:!.!"e un contributo concreto 

al dibatti t o attirando 1 1 attenzion(; sul fenomeno consorti le 

e su un problema ad esso collegato, la cui soluzione varrà 

certamente a moltiplicare le potenzialità esportative del 

sistema, acquisendo all'esportazione un numero consistente 

di piccole e medie aziende. 

' E' su queste aziende 1 d'altra parte, che bisogna 

puntare per incrementare il nostro export in tempi brPvi. 

Pur rappresentando in termini di fatturato circa il 501 

della produzione. industriale vendibile, esse concorrono 

all'esportazione per valori che non superano il 25%. Costitui­

scono perciò il naturale serbatoio per una politica che 

sia promozionale riel vero senso della parola. 

La Federexport conta oggi oltre 100 

export, nei quali confluiscono p.i.ò di 5000 piccole e mt·die 

imprese per un complesso di oltre 300 mila dipendenti. 

Le indicazio"li fornite dai consorzi fanno stimare i n c i rea 

10 mila miliardi il volume di esportazioni realizzato 

nel 1980 dalle imprese facenti capo al "sistema" Federexport . 

. l. 
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Questa grossa realtà organizzativa si è costituita 

in un tempo relativamente breve poco più di 6 anni 

partendo da un nucleo iniziale di. 16 consorzi, cui aderivano 

appena un migliaio di aziende. Ma la crescita non è stata 

solo un fenomeno quantitativo. 

I consorzi - e con essi la Federexp6rt - rappresenta­

no oggi un punto di riferimento preciso per quant,i, piccoli 

o piccolissimi imprenditori, siano intenzionati a rea l i zzarp 

una presenza sui mercati· stranieri, non come un' ~~,avventura 11 

da correre con rischi più o meno calcolati, ma come una 

scelta meditata e con precisi supporti organizzativi. 

Nati circa 15 anni· fa prevalentemente ~ome organismi 

poli settoriali, fra aziende caratterizzate dalla so l a comune 

localizzazione geografica, i consorzi sono oggi evoluti 

verso forme più incisive e ·complesse, quali i consorzi 

integrati monosettoriali, in grado di svolgere ruoli 

non solo di carattere promozionale ma ariche di vendita, 

sino a raggiungere le tipologie sofisticate delle "trading 

co_mpanies". 

Questi consorzi non ~olo esportano direttamo·nte 

c· ::'linta~10 le aziende ad es.pOi"'t.are, assicuranào Jnrr) .-... :,·r·Y::?'·: 

apPrativi altrimPnti non facilmente ottenibili soprattutto 

pt•r le imprese più piccole (mi rfferisco ai servizi di 

ricerca di mercato, di· assistenza i n occasione di m an i fpsta­

zioni fieristiche e a cento altre for~e di intervento), 

ma svolgono soprattutto un insosti tu i bile· ruolo ·di formazione 

a l l 'esportazione che negli ultimi anni ha trasformato 

in esportatori centinaia e centinaia di imprenditori eh~ 

l'intervento dei consorzi, avrebbero probabilmPnte 

continuato a rappresentare solo una risorsa potenziale 

per le nostre correnti di esportazione. 
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Per avere un'idea quantitativamente .. più precisa del 

volume di attività promozionali svolte in un anno dai consor­

zi ~he fanno capo alla Federexport, basti pensare che nel 1979, 

anno cui si riferiscono gli ultimi dati. disponibili, erano sta­

te attuate dai 78 consorzi allora associati ben 244 ricerche di 

mercato; era stata assicurata la partecipazione a 21S manifest! 

zioni fieristiche; si erano realizzate 137 missioni operative 

cui avevano partecipato nel complesso oltre 1000 operatori; e­

rano state organizzate 125 azioni pubblicitarie all'estero per 

la promozione dei settori industriali rappresentati. E tutto 

ciò, con un impegno finanziario complessivo inferiore a. i S mi­

liardi di lire. Un terzo èirca di questo importo - per l'esat­

tezza poco più di 1,6 miliardi - era rappresentato dal contri­

buto.pubblico assicurato a fronte della cosiddetta legge Min­

nocci. 

·un intervento, quello a carico del bilancio dello Sta 

to, con una produttività tra le più alte in assoluto. I dati for 

niti dai consorzi ed elaborati dalla Federexport attestano infa~ 

ti che una lira investita in attività promozionali da un consor­

zio produce mediamente 1000 lire di nuove esportazioni: come di 
re, un rapporto di produttività da l a lOOO.che non ha probabi! 

mente eguali.al mondo. 

E' per questa ragione che i consorzi export considera 

no con viva preoccupazione - è questo il problema cui avevo ac­

cennato all'inizio del mio intervento- il ritardo nell'approv~ 

zione della nuova normativa che dovrà sostituire la legge Minnoc 

ci, la cui operatività è venute a cessare con la fine del 1980 . 

. l. 
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Il disegno di legge presentato al riguardo dal 

sen. de' Cocci sin dal dicembre 1979 ha incontrato nel suo 

iter,' .impreviste difficoltà. 

La discussione ~ tuttora aperta presso la Commi~ 

sione Industria del Senato, anche se sembra si sia determi 

nata tra· i gruppi ·politici una intesa che lascia bene spe-

rare per una sollecita approvazione del provvedimento. 

Ciò dovrebbe conseniire l'avvio in tem~i brevi 

dell'esame anche da parte della Camera, in modo da ottene­

re entro la fine dell'anno l'approvazione definitiva del 

disegno di legge. Ne conseguirebbe la disponibilità, senza 

soluzioni di continuità risp~tto al passato, di un flusso 

importante di risorse senza le quali l'azione promozionale 

dei consorzi sarebbe fatalmente costretta a rallentare ed 

a ridursi talora anche in misura sensibile.· 

E', questa, un'ipotesi che mi auguro nessuno deb 

ba mai prendere in considerazione. Le conseguenze, infatti, 

per l'esportazione italiana ·sarebbero gravissime e forse ir 

reparabili. Di certo, si rischierebbe di perd~re quanto,nel 

volgere .di pochi anni, si è riusciti a costru.ire in Italia 

e all'estero per valorizzare e dare concretezza alle immense 

potenzialità esportat~ve di migli~ia di piccole e medie impre 
~· -

se. 
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"Dr. CARBONETTI -

Sono grato all'onorevole Palleschi di [\ ,;. 

vermi dato lA possibilità di compiere un intervento 

che definirei "of the records" in. t,Luanto non era pre -

visto e, come vedete, non mi accompagno neanche con 

un documento di lettura. 

Questo mio intervento non vuole esBere ne -

cessariamente polemico, ma certamente critico o, meglio 
l 

ancora, forse, di me di tazione su alcune coRe che ab 

biamo sentito ieri -da importanti oratori, p2rticolarmen 

te dal professor Prodi e dal professor Carli. 

Mi soffermerò su alctmi punti essenziali 

il professor Prodi, ieri, pc.rlaf!dO della nostra orga -

nizzazione di vendita all'estero diceva eiustamente 

che i merca-ti della Comunità. Economica Europea è,o-

vrebbero esBere considerati dei mercati interni, e (ìie 

ceva altresì che.é essenziale creare una rete di ven -

dita. 

Evidentemente, le osservazioni del profes -

sor Frodi andrebbero, a mio eiudizio, inte5rate con 

due fatti: primo, intanto il fatto della c:onsiderazio-

ne del mercato europeo come mercato interno, evidente-

mente é una_considerazione vera in principio, direi ' e 
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tma considerazione di ordine accademico, però, come io 

stesso ho potuto provare quando mi sono occupato di 

organizzasione di vendita in Europa, non é certamen 

te facile, ilopo questa asserzione di principio, entra­

re in concreto in certi mercati, 

Ma c'é poi un'altra considerazione che mi 

pare ancora pi1'1 importante: se noi riflettiamo sui t a.§. 

si di sviluppo dem mercati europei, non c'é alcun dub­

bio che questi tassi di sviluppo sor..o certamente infe­

rmori a q_uelli dei mercati extra-europei, almeno di al 

cuni di essi - e dirò q_uali - anche se é vero che per 

quanto rigllarda gran pRrte di q_uesti mercati extra-eu­

ropei, i ptmti di partenza in base ej. quali si v;tlut2.­

no le percentuali, sono evidentemente inferiori e, qyiE_ 

di, i tassi sono solo epparentemente superiori, ma l'au 

mento volurnetrico di questa economia <§ certamente an -

cora inferiore di quella dei paesi al tar,,ente industria 

lizzati. 

~,Ta é vero, però 1 che Sl1 questi mercati, a 

mio giudizio, si deve puntare, su questi mr')rcati che· 

genericamehte possiamo considPrare lontani, e mi ri 

ferisco a q_Llanto :;iustamente ORservava il dottor De.­

serti, circa la necessit~ di proiettarsi su questi peE 

cati, e vorrei fare unu distimcione: esiEJtono due mer-
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cati di estremo interesse, nei ~uali ci si può proiet-

tare, sono alcuni dei mercati petroliferi - non é una 

scoperta che il mercato petrolifero rappresenta un e -

norme potenziale di vendita in ~uanto ~uesti paesi rea 

lizzano dei superi nella loro bilancia dei pagamenti 

che gli consente praticamente mezzi illimitati che 

anzi, non riescono neppure ad utilizzare. 

Ma ce ne sono altri, forse meno importanti, 

aa esempio dell'Arabia Saudita, ad esempio della Li 
.. 

bia, ad esempio del Kwa~t che rivestono un altrettan -

t o e forse maggiore interesse: sembra.no t> o lo s p:1arente 

mente minori. 

Quando io mi occupavo, come responsabile 

dell'Africa alJ'ENI, ad esempio, giP.. dal periodo del-

ls gLwrra di indipendenza, compii un'azione promozio -

nale nei confronti dell'Angola cbe é un paese petroli-

fero il quale, intorno al 1985 produrrà sui dodici mi-

lioni ài tonnelle.te di grezzo; cito Lm C8so. 

Gli altri mercati, ad esempio, che si tro -

vano in America Latina, sempre petroliferi, sono il 

:Messico, dove é stata fatta une lodevole azione pro 

mozionale da parte del rT:inistero del Comr:oer·cio Estero, 

attraverso le. visita compiuta nel giugno scorso d:,,ll' o 

norevole Manca, cito l'Equador e cito il Per~ che, da 
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importatore che era di grezzo, é diventato esportatore. 

Evidentemente, l'esportazione in una situa-

zione cartellistica mondiale del grezzo da parte dei 

paesi petroliferi, consente la possibilità di creare 

ad libitum delle disponibilità, perc!J.é esistendo un 

cartello i prezzi tendono, ovviamente, ad essere fis 

sati - ed é bene metterselo in testa, perché non é sol 

tanto un fenomeno di scarsezza di, petrolio, ma é "'n 

che un fenomeno di ordine politico: il cartello zli 

consente in sostanza di- puntare sempre pi:j verso l'al-

t o. 

ConReguentemente .questi paesi rivestono L'n 

grande interesse perché hanno certamente delle clispo -

nibilità di pagamento. 

La seconda importante c2.te goriç che pr1.re 

va tenuta Dresente é ~uella dei grandi ~sportt:tori di 

prodotti alimentari, e per f:2re una elencazione dal 

norcl al sud dell'America, potremmo citare il Canada e 

sll'estremo cono sud l'Argentina, potrem;.-,o citare l'Au 

stralia, potremmo citare la Nuova Zelanda; '~nche ver ·-

i~O LlUesti IJaesi, a PiÌO [;ÌUèizio, biE-JOgna Bpingere un'a 

zione prowozionale. 

A :;tuesto punto torno al èiscorso del profes 

sor Frodi: ~ sufficiente 11na rete di venrlita? E le nic - -
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cole e le medie incl.ustrie sono in grado c1i fare ç.ue 

sta rete di vendita? 

Io ne d.ubi t o, francamente: ou~i pF1 che di 

rete di vendita occorrerebbe parlare di rE.te di com 

mc~rcializzazione, qualche cosa di. pE1 complesso. 

Giustametite qui il ~irettore dell'CID, si 

hanno 1.(!18.- e strema ir;portanza, co r.-te rGolo treintinte 

'll teriore esport::-,zj_one, :;_uirui, il feno!",cno corrcer·:::::.:-

le nop é pi·"': riòucibile a·lls. soluzione di u.n24 rete èi 

v~ndita, ~ un quulc~e tosa di ~clto pi) co~plesso e, e 

{: tar.~.to . ' l plu comp e:.3SO irr. 

l ' '· l · l e · e"" e l. ·N )~re~"' pr·e·~~e, rr~a o e ancr;,e .r;er e 1)J..CC:o e . m v.... !~~.t! ,-,.~-

r;,vvio -~llc sol11zione di q_ue.ste esiGer:ze rJ.uove c1el ·2C'!!t-

~ercLé il tj.po fii fomanel.a che ci arrivr::. èe.i lJ!::lesi ·i ,., ........ 

vie. cì.i qv-il•Jn·,.-,0 P 
'-' - '· J:::' J,.' -

-·~o""on· darr•nn-'-o c~Yr~ol· :::.+o· ·· L·-~\,··t(~ 1--:.-n+.:--l,·.:. J.. ....... v .. ......u... ~- •.) • -~ ~t:. o _...... t,.-·.;.. J " 

vuole ~elle prestazioni nel CbffillO dei servizi per , ,, 
.J-'-· 

::. ... e~.l.lizzc_:;~ione rì_i impiunti, vuole r_ell '21Lòi t o te l}~: re<:::. 

lizzazione ai impianti, anche la possibilit~ ~iddir·i~ -

turs. (;j_ uru: ps.rteci1)D.zione ti rischio d& p~~lJ~ts òet.,li o 

reratori iteliani, la ~ossibilit\ che in ~ueuta p~rte-

cipazio~e di rischio non sia AoJo previ~to il. tr?f-~eri 
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mento di tecnologia, ma una corresponsabilizzazione 

r:elL corrcr,ercializzs.zione- dei prodotti cJ:-.e arrivcor,o Jc.. 

·.;,IJ.esti impianti. 

Conseguentemente, occorre meèi:llare ··JI·ofon -

damente. >mlla nececositè. è!i un potenziamer:to soe.tanzia­

le ()el l~: organiz-zaz,ione e, ripeto, (.j_Uebt~: orc:.cniz~·,;~­

zione tanto pHt sarà efficace g_uanto pi'; ci conser.ti -

l'à di E-.rrivare sui iTtcrceti lontani. 

Un secordo fatto su cui vorrei meditare e 

invitarvi cortesemente a meditare, ~ il fstto sprena 

accennato òelle. enorme gravità. c'lel pro1Jler.1a petrolife­

ro, Jel probleo~ energetico •. 

~uello che non si € detto; s L.io biudizio , 

da Una persona che pt.:tre É t;:::. n t o au.torc ':o le, come il 

profesròor Carli è che la prima accennata esi•jten!•éi èi 

ttn cartelJ.o petrolifero obblige i paesi che dipendoro 

in pi~· o meno P.lto grado e, in pri;T.is, l'Italia a in 

portare inf:s.zione e a trasferire una ricchez:.:.a, ltna 

J~rte del nostro reddito - e il ragioname~to & etba 

stanza semplice - pur tenendo conto degli alti tassi 

ii inflEtzione medi mondiali, é certo 'che i pre;,.si del 

grezzo sono aumentati al di l~ di g_uella che ~ stata 

l'evoluzione dell'infla~ione mondiale. 

C'é, c.a.uindi, LlD tresferi~er:to e, .:-)irei, una 
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perdita secca di ricchezza ftai paesi industrializzati 

versç i paesi petroliferi, e la controprova é rappre 

sen"j;ata da un fatto abbastanza evidente: la cosiddet -
. 

ta inflazione mondiale con i fatti speculativi che hen 

no spinto il dollaro al di sopra di mille, che cosa 

non sono, in definitiva,. se non la haut moniug dei 

grandi paesi arabi che corre a investirsi ne[li Stati 

Uni ti dove i tassi di remunerazione dei c:J.pitttli sono 

ojgi fra i più elevati nel mondo. 

E' evic1ente,. quindi, che c' é c.é.òirittura ur.:. 

supero; il fenomeno clell' i!:flazione é un fenOL:eno in 

larga parte indotto. 

Questo dovrebbe Gnche - poiché, ripeto,sti~ 

mo ·perdençJo anno per annoy non solo inò.u.rci .~ pt·nsare 

seria::.er..te e affrontare una. buona volta i I'robleni e -

nergetici, senza le gillgliardie che abbiamo visto <et 

traverso t:i.:-.,nifestazioni_ accompagnate da chitarre, ;.,~_; 

problemi e strema.mente 01eri e vi tali, ci dovrebbe 1 ansi 

indurre, evidentemente, a meditare sulle. necessità an-

che di aumentare la produttivi trt del siAtema, proprio 

perch8 ci stiamo, sia pt.:tre ler.;.tamerite, svenando ir;. q_u~ 

sta rincorsa da ps.rte nostra, attraver:Jc le nostr"e e -

S11ortazi oni e i loro ricavi, ai sempre cre.o;centi prez-

zi .:1el petrolio. 
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Questo volevo G.ire, perché mi. é sembrato 

che fosse di interesse per noi e, in definitiva, pen 

so che quanto ho detto possa costituire uno stimolo a 

discutere questi problemi, perché - voglio concludere­

noi dobbiamo aumentare la efficienza generale del no -

stro sistema economico, se vogliamo sopravvivere, come 

Paese, in quanto siamo essenzialmente un Paese trasfo~ 

matore e; quindi, siamo più di tutti gli altri paesi ~ 

sposti proporzionalmente rispetto agli F•.ltri, p:rolJrio 

perché siamo pi1\ vulneraliili ai colpi che ci vent.;ono 

dall'esterno. 

. .. apple usi . ... 
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settembre 1947: funzionari delle banche centrali 

di quattro paesi: Francia, Italia, Belgio, Olanda si riuni­

scono in una delle sale situate al fondo del bunker costrui-

to durante la guerra nel centro di Londra, nel quale si 

adunava il Governo britannico sotto la presidenza di Winston 

Churchill. 

I più fra i convenuti sono giovani e con scarsa 

esperienza; li affascina l'idea di muovere verso la costru-

zione monetaria internazionale concepita dagli autori dello 

statuto del Fondo Monetario Internazionale nel 1944. 

Procedono ad un esame delle condizioni vigenti e 

ricercano insieme come possano essere mutate per iniziare la 

marcia di avvicinamento ad un sistema conforme ai principi 

ispiratori dello statuto del Fondo. 

Lo statuto del Fondo Monetario Internazionale nel-

la dichiarazione dei fini annovera l'espansibne equilibrata 

del commercio internazionale e la promozione di alti livelli. 

di reddito e di occupazione; la stabilità dei cambi e i_l 

mantenimento di condizioni ordinate nei mercati dei cambi e 

il rifiuto di svalutazioni competitive; la multilateralità 

dei pagamenti intern.;;zionali c la soppressione delle restri-

zioni al commercio dei cambi; la costituzione di una dispo-

nibilità di ammontare adeguato di crediti per finanziare 

squilibri temporanei delle bilancie dei pagamenti. 

Il conseguimento di questi obiettivi sarebbe stato 

ottenuto mediante l'accettazione da parte dei paesi merr~ri 

di due Obbligazioni fondamentali: 
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- quella di dichiarare la parità della propria moneta in 

termini di oro o in termini di. dollaro convertibile in oro e 

di effettuare interventi nel mercato dei cambi per garantire 

la parità; 

- quella di convertire in quantità illimitata la propria 

moneta in oro, in dol~ari convertibili in oro o nella moneta 

del paese nel quale risiedono creditori i quali ne siano 

divenuti possessori in seguito al regolamento di avanzi di 

parte corrente della bilancia dei pagamenti. 

Mentre nel fondo del bunker di Londra la discus-

sione di dispiegava, sintomi di risveglio del commercio 

internazionale si manifestavano. Gli scambi si svolgevano 

nei limiti imposti dai contingenti ed i pagamenti entro 

quelli prescritti dagli accordi di clearing. In alcuni casi 

ve~ivano allentati dal decentramento presso aziende di 

credito dei pagamenti e.delle riscossioni e dai margini di 

finanziamento reciproco. 

Infrangere le soggezioni che soffocavano gli 

scambi costringendoli nei limiti dei contingenti e rompere 

le servitù che obbligavano che i pagamenti si svolgessero 

nei confini di un rigoroso bilateralismo costitui la meta 

ambiziosa dei partec~panti al convegno del settembre del 

1947. In questo intento concepirono l'idea di istituire una 

compensazione multilaterale dei saldi nell'ambito del gruppo 

dei quattro, supponendo che potesse divenire gradualmente il 

centro propulsivo di un ampliamento del processo verso il 

multilateralismo degli scambi e dei pagamenti. Il loro 

tentativo ebbe scarso successo, ma attivò il processo che 
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culminO nel settembre del 1950 con la creazione dell.'Unione 

Europea dei Pagamenti, della quale sono stato il primo dei 

presidenti. 

L'U.E.P. anticipO l'applicazione di principi con-

sacrati circa trent'anni dopo nell'accordo istitutivo del 

Sistema Monetario Europeo (SME). La connotazione essenziale 

di quell'accordo fu l'impegno di mantenere relazioni di 

cambio stabili fra l.e monete europee, di liberare dai 

vincoli i pagamenti in ambito europeo, di escludere il 

dollaro o di limitarne l'impiego come strumento di regola-

zione dei saldi. Nel 1954 alla conferenza di Londra la 

delegazione italiana presieduta dall'on. Ezio Vanoni propose 

l' i.sti tuzione di un Fondo monetario europeo al fine di 

finanziare squilibri nascenti in un mercato dove i movimenti 

di fondi si svolgessero in condizioni coerenti con le dispo-

sizioni dello statuto del FMI. 

Il primo tentativo di avanzare verso la converti-

bilità secondo la definizione dello statuto del FMI nelle 

relazioni ·economiche fra l'Italia e la Gran Bretagna fu 

compiuto con gli accordi entrati in vigore il 17/4/47; 

secondo quegli accord~: 

"I pagamenti commerciali finanziari fra residenti in Italia 

e residenti nell'area della sterlina sarebbero stati regola­

ti in sterline; 
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le sterline sarebbero state convertibili in dollari in quan­

titA illimitata e i dollari sarebbero stati convertibili in 

sterline in quantità illimitata; 

la conversione si sarebbe effettuata sulla base.del corso 

medio quotato dalla Banca d'Inghilterra con uno scarto 

dell'1 per cerito." 

L'esecuzione degli accordi fu .di breve durata. Il 

20 agosto fu sospesa in seguito alla sospensione della con­

vertibilitA della sterlina. Nel periodo compreso fra l'ago­

sto del 1947 e il novembre del 1949 si organizzò in Italia 

un libero mercato della sterlina sulla base di quotazioni 

dissociate dalla relazione fra quelle del dollaro nel mer­

cato italiano e nel mercato di Londra; si produsse la rot­

tura della cosiddetta "cross rate". Dal novembre del 1948 al 

settembre del 194 9 si ripristinò l.' osservanza della "cross 

rate" e ciò determinò l'accumulazione di ingenti saldi in 

sterline da parte dell'Italia; furono impiegati più tardi 

per regolare posizioni debitorie nell'ambito dell'UEP. 

Nel dicembre del 1958 si istituì la convertibilità 

delle monete nel rispetto dello statuto del Fondo. Fu la 

conclusione del processo iniziato ne! settembre del 1947; la 

convertibilità divenné possibile essendo avvenuta la ricosti­

tuzione delle riserve mediante afflussi di dollari derivanti 

dai disavanzi della bilancia dei pagamenti degli Stati 

Uniti. Nel 1960 il continuo affJ usso di dollari alle riser-
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v~ dei paesi europei destò dubbi sulla attitudine delle 

autorità americane di assicurare la convertibilità del 

dollaro in oro. Iniziò la ricerca di un surrogato dell'oro: 

si convenne che sarebbe stato creato sotto il controllo del 

Fondo Monetario Internazionale. 

La ricerca si concluse nel 1967 con l'invenzione 

dei diritti speciali di prelievo. Dal primo gennaio di 

quest'anno i diritti speciali di prelievo sono definiti in 

termini di cinque valute: dollaro degli Stati Uniti, marco 

tedesco, yen, lira sterlina e franco francese. Ciò è stato 

fatto nell'intento di aumentare l'attrazione dei diritti 

speciali come strumento di impiego di disponibilità liq.uide. 

Nel 1971 la sospensione della convertibilità del 

dollaro in oro segnò la fine·del sistema concepito circa un 

quarto di secolo prima nelle riunioni di Bretton Woods. Nel 

1972 si compì l'esperimento di convertibilità delle monete . . . 

sulla base di cambi fissi in assenza della convertibilità in 

oro di una di esse. Fu reciso l'ultimo vincolo di natura 

esogena alla creazione discrezionale della moneta. 

Nel 1973 il sistema fu sostituito con quello dei 

cambi fluttuanti e si credette che avrebbe consentito di 

isolare singoli paesi o gruppi di paesi dagli impulsi in-
.. 

flazionistici esterni. Si giudicò che il corso dei cambi 

sarebbe itato determinato dalle forze di mercato, che le 

autorità monetarie no·n sarebbero intervenute, che le riserve 

valutarie sarebbero divenute superflue. In nessun tempo gli 

interventi hanno assunto dimensioni dell'imponenza di quelle 

sperimentate nel periodo della libera fluttuazione. E' 

cresciuto cosi il potere discrezionale delle autorità ed 
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è divenuto più effimero il controllo sul suo esercizio. 

Alla fine del 1978 si costruì un sistema di con­

vertibilità monetaria su base regionale, lo SME; si credette 

di introdurre un vincolo più stringente al quale le autorità 

monetarie avrebbero dovuto sottostare: contenere l'inflazio­

ne all'interno .di ciascun paese in limiti prossimi a quella 

degli altri. Il vincolo non ha operato e raramente le diver­

genze hanno assunto ampiezza pari a quell'e sperimentate nel 

periodo di vigenza dell'accordo, che è apparso ed appare es­

sere lo strumento che congela parità reciproche che si 

scostano s.empre più da· quelle corrispondenti alle parità del 

potere d'acquisto delle monete. 

I giuramenti di autorevoli reggitori della cosa 

pubblica di mantenere la stabilità del cambio inducono dubbi 

in cittadini che osservano l'andamento del cambio della 

moneta nella quale si regola circa la metà·dei rapporti di 

commercio con l'estero: il dollaro, che ha subito in periodo 

breve oscillazioni dell'ordine del 15 per cento. 

Conviene aggiungere che le restrizioni che l'Ita­

lia pone al libero movimento dei capitali all'interno della 

Comunità privano di significato l'integrazione monetaria ed 

impediscono che asso~v~ il compito di costri~gere le autorità 

a condurre politiche adatte a contenere le variazioni del 

potere d'acquisto dell.a lira in limiti prossimi a quelle 

delle restanti monete comunitarie. 

Se si sopprimessero i vincoli istituiti dal 
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o.M. 27/7/73 al libero movimento dei capitali all'interno 

della Comunità si offrirebbe ai risparmiatori italiani una 

_gamma più ampia di opportunità in luogo di ricercarla .con 

l'estensione delle indicizzazioni e forse i giuramenti 

diverrebbero più credibili. 

La soppressione di ogni vincolo istituzionale alla 

creazione della moneta ha suscitato la ricerca di legami 

attraverso accordi fra paesi e fra essi ed il FMI nell'in­

tento, condivi?o dalla generalità, di restringere l'eserci­

zio del potere discrezionale. L'esperimento compiuto nel-

l' ambito della CEE nel 1972 ebbe scarsi risultati·: i legami 

fra quantità di moneta e livello dei prezzi apparvero meno 

stringenti di quelli supposti_rlagli esperti. Nonostante ciò 

la ~icerca seguitò e, nel caso nostro, condusse ad accetta­

re, con gli accordi del marzo del 1974, il limite al credito 

totale interno (CTI). 

I motivi furono di due ordini: 

la preoccupazione che le tensioni indotte dalla crisi 

petrolifera si manifestassero nella tendenza del pubblico. a 

sostituire titoli obbligazionari con depositi e che in 

mancanza di provvedimenti atti ad agevolare questo processo 

le conseguenze sul livello del tasso d'interesse sarebbero 

state inaccettabili; 

la convinzione che il limite imposto al credito totale 

interno avrebbe agevolato il processo di riequilibrio della 

bilancia dei pagamenti. 
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In condizioni di bilancia dei pagamenti deficita­

ria la formazione di attività finanziarie, fra le quali la 

moneta, resta al di sotto dell'espansione del credito di 

tutto l'importo del disavanzo; quanto più forte è la forma~ 

zione del disavanzo tanto maggiore è il rallentamento della 

creazione della moneta e quindi della domanda interna. 

L'introduzione del limite all'espansione del 

credito totale interno costringe a prendere provvedimenti 

con i quali si determina coercitivamente l'allocazione fra 

settore pubblico e settore privato; anche nell'intento di 

ridurre le pressioni che .altrimenti sarebbero esercitate sul 

tasso di interesse. 

I decreti del Presidente della Repubblica di 

attuazione del riassetto del Ministero del Bilancio e della 

Programmazione hanno accolto il principio secondo il quale 

la determinazione del volume dei flussi e qella loro distri­

buzione fra settori è atto di discrezionalità amministrativa. 

Hanno inoltre affermato il principio della pubblicità delle 

decisioni. 

Nella maggior parte dei paesi industrializzati le 

autorità controllano la quantità di monet~ e comunicano al 

pubblico i limiti en1:ro i quali si propongono di contenerne 

l'accrescimento. Cosi facendo esercitano un potere discre­

zionale, assoggettato alla verifica dell'opinione pubblica. 

L'esperienza dimostra che in più d'un caso gli obiettivi 

indicati non vengono raggiunti e quand'anche ven-
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gano raggiunti, il tasso d'inflazione si mantiene elevato; i 

tassi di interesse cscillano intorno ad alti livelli e le 

relazioni fra quantità di moneta, suè variazioni, tassi di 

interesse e livelli dei prezzi appaiono discostarsi sempre 

più da quelle stimate con i modelli econometrici. Alla 

falcidia dei redditi da capitale prodotta dall'inflazione le 

autorità sovrappongono quella della tassazione: ne soffre la 

propensione al risparmio. 

La politica finanziaria negli Stati Uniti mira 

alla restrizione del volume della spesa e della quota finan-

ziata in disavanzo e alla limitazione dell'imposta sul 

reddito. L'intendimento di ridurre il volume della spesa 

discende da due convinzioni: da un lato, che l'accrescimento 

del reddito disponibile degli individui e delle soeietà 

genera maggior risparmio e maggior suo investimento produt-. . ' 

tivo e quindi ingrandisce il volume dell'i~ronibile; dall'al-

tro, che l'estensione della presenza pubblica amplia il 

campo della discrezionalità e da ultimo dell'arbitrio; 

aumenta le occasioni di corruzione e degrada il costume 

civico. Ma alcuni analisti finanziari temono che il risul-

tato della politica annunciata sia di spingere la pressione 

all'interno dèl bollitore al limite dell'esplosione. 

Se la politica fiscale manterrà elevata la tempera-

tura inflazionistica,.l'impianto di condizionamento capace 

di raffreddarla continuerà ad essere la restrizione creditizia. 
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Autorevoli consulenti del Presidente sostengono l'opportu­

nità di un accordo fra la Tesoreria e la Riserva Federale al 

fine di completare la rivoluzione monetaria intrapresa 

nell'ottobre del 1979: nell'impostare la politica monetaria 

le autorità dovrebbero escludere la considerazione di qual­

siasi variabile "estranea", quali ad esempio i tassi di 

interesse e le loro ripercussioni stil livello di attività 

economica. La politica monetaria dovrebbe proporsi l'unico 

obiettivo di decelerare il tasso di accrescimento degli 

aggregati monetari. 

Se le autorità avranno la forza di condurre questa 

politica, ne dedurrei la conclusione che i tassi di interes­

se resteranno elevati e che l'ampiezza delle loro oscilla­

zioni subirà gli effetti di improvvise correzioni di errori 

commessi nel determinare la quantità di moneta. Di questa 

realtà non potrann,o non tener conto i paesi. industrializzati 

se resterà intatto l'attuale grado di interdipendenza dei 

mercati. 

Le esperienze fatte di controllo della quantità di 

moneta hanno dimostrato gli inciampi che questo controllo 

incontra in un sistema finanziario nel quale, quanto più la 

politica monetaria d~viene restrittiva, tanto più il mercato 

reagisce ampliando il numero dei surrogati della moneta 

assoggettata alla regolazione delle autorità. Quando le 

autorità interve.nivano per estendere il controllo ad alcuni 

di essi, il mercato ne creava di nuovi. L'inseguimento 



sembrav~ destinato all'insuccesso, qu-ando nell'aprile dello 

scorso anno furono sottoposte a controllo le .carte di cre­

dito; ciò produsse uno shock violento;·nel luglio le auto­

rità revocarono 'il provvedimento. 

Un aspetto del comportamento anomalo dei mercati. 

si ha quando si dà l'annuncio della evidenza statistica 

della quantità di moneta creata nel periodo fra un'informa­

zione e l'altra; quando la quantità di moneta creata risulta 

inferiore a quella programmata e dunque la politica di 

restrizione monetaria si manifesta piO aspra, la reazione 

dei mercati finanziari non si esprime nella riduzione ma 

al contrario nell'innalzamento ~ei corsi dei titoli obbliga­

z·ionari; infatti il pubblico deduce dall'annuncio della 

maggiore restrizione che le autorità interverranno per 

attenuarla, essendo convinto che resteranno fedeli alla 

politica dichiarata. 

Un esempio di effetti paradossali prodotti dalla 

politica monetaria quando l'economia reale non reagisce è 

offerto dalla politica sperimentata dal Governo conservatore 

in Gran Bretagna. Sono stati stabiliti i limiti quantitativi 

all'espansione della moneta e ciò si è riflesso nella restri­

zione creditizia e negli alti tassi di interesse, che hanno 

esercitéto un effetto di attrazione di valute estere; quando 

la Banca d'Inghilterra non le ha acquistate, il cambio della 

sterlina è stato spinto verso l'alto; quando le ha acquista­

te contro sterline, i limiti all'cspansione'monetaria sono 

stati superati e ne è derivo-,, un impulso· inflazionistico. 
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La restrizione creditizia e gli alti tassi di 

interesse hanno provocato il calo della produzione e la 

crescita della disoccupazion:; le importazioni sono di­

minuite, le. esportazioni sono aumentate e .ne sono derivati. 

avanzi di bilancia dei pagamenti e quindi spinte alla ri-

valutazione dell'a sterlina; si chiudeva così il circolo 

dei le contraddizioni: il potere d l acquisto' de·lla sterlina 

cresceva a·ll 'este.ro e dlminuiva all' int.erno; i ricavi deile 

imprese che esportavano si contraevano,.ma erano costrette 

ad esportare per sopravvivere, mentre la domanda interna 

veniva soffocata dalle politiche restrittive e queste alla . 

loro volta eccitavano verso l'alto i tassi di interesse e 

così facendo rinvigorivano il cambio della sterlina. 

Quando si discorre di monete e di relazioni fra 

loro affiorano nel linguaggio corrente espressioni tratte da 

esperienze ancestrali che poco hanno in comune con il mondo 

d'oggi. Si dice che una moneta è forte, che una moneta è de-

bole e nel primo caso ci si allieta e nel secondo ci si rat-

trista. Fra i miei ricordi vi è quello di mia madre che evo-

cava i tempi nei quali la lira faceva aggio sull'oro; non 
o 

sapeva esattamente che cosa significasse, ma la cosa la 

inorgogliva e il suo·_atteggiamento diveniva quello dei mo-

menti solenni quando ascoltava l'inno di Mameli. 

In quei tempi l'essere forte o debole di una mo-

neta aveva un legame con la prosperità o con la miseria 

dell'economia. Ma il giudizio si rife~iva al piccolo pezzo 
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dell'economia occupato dalle classi borghesi e rifletteva 

l'andamento dei loro affari; che la disòccupazione aumen­

tasse o diminuisse non importava. Carlo Marx negli scritti 

minori fu tra i primi, o forse il primo, ad avvisare che il 

"gold standard" presupponeva l'indifferenza alle ripercus­

sioni sul livello di occupazione di quelli che chiamiamo 

i processi di aggiustamento delle bilance dei pagamenti. 

Il confine tra monete forti e monete deboli è 

divenuto incerto e l'appartenenza ad entrambe queste classi­

ficazioni è effimera e il passaggio·dall'una all'altra spes­

so non rispecchia le condizioni sottostanti delle economie 

dei paesi emittenti le monete transitate da una categoria 

all'altra. Si afferma: il marco è debole; il franco è forte. 

Eppure sia la Germania, sia la Francia soffrono di larghi 

disavanzi di bilancia dei pagamenti; il tasso di inflazio-

ne in Germania è inferiore alla metà di quello francese; i 

costi orari di lavoro in Germania sono più alti, ma anche la 

produttività è più elevata. I tassi di interesse in Germania 

sono più bassi di quelli francesi; ma, al contrario di questi, 

sono positivi in termini reali. 

Quando gli assetti istituiionali consentono di pre­

vedere con margini di errore accettabili le variazioni dei 

corsi dei cambi, i differenziali fra i tassi di interesse 

esplicano gli effetti più rilevanti sui movimenti di fondi 

a breve termine. Tassi di interesse su attività finanziarie 

a breve termine domiciliate negli Stati Uniti più alti di 

quelli tedeschi inducono le banche commerciali e i loro 
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clienti in Germania. ad acquistare dollari contro marchi per 

in'liest.irl'i nel·mercato americano. La pOsizione patrimoniale 

compiessi va di 'entrambi i paesi resta immut·ata; la statisti­

ca americana mostra che i·debiti a breve termine degli Stati 

uniti verso l'estero diminuiscono ver·so ·1e banche centrali· 

e a'umentano verso le banche commercia.li e i 'loro clienti: 

a un creditore pubblico si sostituisce ·.un creditore privato. 

Misurata dall'''indice dei prézzi al· consumo l' infla­

zione .in 'Germania è meno della metà di· quella negli Stati 

Uniti; i ·costi di lavoro sono più alti in Germania; ma la 

produttivictli aumenta più celermente di quella american·a; 

chiunque .in Germania può decidere' di convert'i·re ·in dollari 

le proprie disponibilità liquide in marchi e così facendo 

concorre ad accrescere la domanda di dollarl.; in assenza 

di interventi della Bundesbank, il marco si __ deprezza in ter­

mini:di dollaro e comunica il deprezzamento alle restanti 

monete legate fra loro e con il marco dai vincoli ùel Si­

stema Mone·tario Europeo. ·r1 dep-rezzamento delle monete del­

la Comunità in termini di dollaro costringe i paesi membri 

ad assorbire inflazione in proporzione all:ilmmontare delle 

importazioni ·pagate cin -qu·esta moneta; l''Italia ne soffre 

più di ·tutti·. 
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La mancanza di politiche coordinate nei confronti 

dei paesi esportatori di petrolio si ripercuote nell'incoe­

renza dei comportamen.ti dei mercati: quando l'inflazione in 

un paese è più bassa che in altri, tassi di interesse posi­

tivi in termini reali possono situarsi al di sotto di quelli 

nominali vigenti in paesi nei quali l'inflazione si manifesta 

con più violenza. Se non esistono restrizioni ai movimenti 

di capitali, i residenti nel paese con minore inflazione 

convertono la propria moneta in quella del paese con l'infla­

zione più alta per trarre arricchimento dalla differenza tra 

i tassi; così facendo deprimono il cambio della moneta meno 

inflazionata in termini di quella più inflazionata e concor­

rono ad avvicinare i livelli dei tassi di interesse nominali. 

Può accadere che quanto più una moneta è forte 

all'interno del proprio paese, ossia quantq più il suo po-· 

tere d'acquisto nll'interno di esso ò eJ.cvato in termini di 

merci, tanto più diviene debole qttando viene spesa fuori di 

esso, per causa della pressione sul cilmbio eserci. tata dai 

movimenti di fondi suscitati dai'diffcrcnzj.ali dei tassi di 

interesse. In termini di merci il marco è pna moneta forte, 

in termini di dollaro è una moneta debole; in termini di mer­

ci la sterlina è una mo'neta debole; in termini di dollaro è 

una moneta forte. Questa presentazione può apparire sempli­

cistica e lo è, ma giova al descrivere in maniera accessi­

bile le contraddizioni nascenti da strutture di mercato che 
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non sono state adattate agli squilibri imposti dai mutati 

rapporti con i paesi produttori di petrolio. 

La contrapposizione di un gruppo di paesi in avan­

zo strutturale a un gruppo di paesi in disavanzo strutturale 

suppone la ricusazione delle politiche ispirate al principio 

che .ciascun paese deve convergere con tutti gli altri nella 

ricerca dell'equilibrio della bilancia dei pagamenti. Poli­

tiche di regolazione della domanda orientate all'obiettivo 

dell'equilibrio debbono essere sostit~ite con politiche di 

accettazione dello squilib~io e di un loro coordinamento; 

ciò per contrastare iniziative di singoli paesi intraprese 

nell'intento di eliminare gli squilibri o di restringerli e 

che li spostano verso i paesi piQ deboli e·producono una 

sequenza di azioni e ~eazioni con l'effetto ultimo di un 

abbassamen.to del livello di attività economica. 

Dalle considerazioni esposte dedutiei due rac­

comandazioni e una conclusione: 

- che la struttura dei tassi di cambio fra monete dello SNE 

fra loro e con il dollaro e dello yen con il dollaro do­

vrebbe essere stabilita in funzione della distribuzione 

desiderata dei disavanzi nelle hilC!nCC nei pagamenti che 

si formano in contropllrtit'_1 degli avanzi petroliferi_; 

- che una volta fissata la struttura dei tassi di cambio 

dovrebbero essere concordati interventi di banche cen­

trali per difenderla, senza limitare con disposizioni 

amministrative i movimenti di fondi a breve termine su­

scitati da differenziali dei tassi di interesse; 
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-· che in assenza di soluzioni della natura di quelle indi­

cate, l'aggiustamento imposto dagli squilibri creati dai 

mutamenti dei prezzi del petrolio oscillerebbe fra quello 

deflazionistico e quello inflazionistico con conseguente 

ampliamento dell'area dell'incertezza. 

Raccomandazioni di contenuto analogo sono state 

avanzate dal prof. Henry l'lallich, membro del noard della Fe­

'deral Reserve. Egli muove dalla constatazione dell'ampio 

margine di discrezionalità consentito alle autorità nel 

determinare il livello del cambio; questa constatazione si 

applica nel caso della CEE al rapporto delle monete co­

munitarie rispetto al dollaro e allo yen; nel caso degli 

Stati Uniti al rapporto del dollaro con tutte le monete e 

analogamente in Giappone. Nell'esercizio della discrezio­

nalità loro consentita le autorità hanno dato precedenza a 

considerazioni di prezzo, ossia hanno effettuato interventi 

aventi lo scopo di condurre il livello dei cambi in pros­

simità del livello desiderato. La proposta del prof. Wallich 

è di .sostituire interventi orientati ad obiettivi di prezzo 

con interventi orientati ad obiettivi di quantità; con 

questa qltima espressione egli intende il-contenimento 

dell'avanzo o del disavanzo della bilancia dei pagamenti nei 

limiti desiderati. 

L'impostazione quantitativa nell'intervento nel 

mercato dei cambi secondo il prof. Wallich potrebbe proporsi 

due obiettivi: 
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_ quello di accumulare entro un determinato periodo di tempo 

il volume desiderato di riserve o quello di estinguere un 

determinato volume di indebitamente esterno; 

- quello di spingere gli avanzi o i disavanzi di bilancia 

dei pagamenti nei limiti degli ammontari progettati. 

Programmato un certo livello di avanzo o disavanzo 

secondo il prof. Wallich l'intervento nel mercato dei cambi 

dovrebbe essere quello di finanziare il disavanzo o quello 

di assorbire nelle riserve della banche centrali la totalità 

dell'avanzo. In questa impostazione il livello del cambio 

diviene la variabile dipendente. 

Questa presentazione, apparentemente astratta, con­

sente di dedurre sul piano dell'azione concreta alcune 

conclusioni. 

In primo luogo occorre constatare che i livelli 

dei tassi di cambio, sia all'interno della Comunità sia 

nelle relazioni con paesi ad essa estranei nel momento 

presente, sono determinati in misura preponderante dai 

differenziali dei tassi di interesse. Il ricorso alle po­

litiche monetarie come strumento repressivo dell'inflazione 

e il loro spostamento verso il controllo della quantità di 

moneta amplificano le ostillazioni dei tassi di interesse e 

ciò è vero soprattutto negli Stati Uniti; nell'attuale 

contingenza rafforzano il dollaro rispetto alle altre mo­

nete. 

In secondo luogo occorre prendere atto che !l 

congelamento dei tassi di cambio all'interno della Comu-

----------------
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nitl, in presenza di ampie divergenze nei tassi di inflazio-

ne, limita il grado di libertà delle autorità monetarie e le 

costringe all'attuazione di politiche che non si conciliano 

con gli obiettivi dèllo 'svilbppo ,del :t'attività produtti.va: 

Risorgono tentazioni protezionistiche esterne ed interne e 

si invocano interventi amministrativi per sostenere le 

esport.azioni e ciò spinge verso l'ampliamento dei la discre-

zionalità amministrativa. 

Il sistema ideato dagli autori dello statuto del 

FMI presupponeva che le bilancie dei pagamenti tendessero 

all'equilibrio e che gli squilibri fossero contenuti in 

limiti angusti entro i quali riuscisse possibile il iinan-

ziamento mediante movimenti spontanei di capitali. Nell'at-

tuale situazione avanzi correnti del gruppo ristretto dei 

paesi esportatori di petrolio presuppongono disavanzi di 

uguale entità e presuppongono la loro accettazione. In 

queste condizioni la struttura ottimale dei cambi è quella 

che consente la distribuzione dei deficit fra paesi impor-

tatori accettata da parte di ciascuno. 

Infine occorre riconoscere che le politiche di 

difesa del risparmio sono più efficaci quan.do crescono le 

opzioni offerte ai risparmiatori e a questo fine sembrano 

mature le condizioni nelle quali dovrebbero essere soppresse 

le limitazioni amministrative alla libera circolazione dei 

capitali nell'ambito della CEE. Bisogna non dimenticare che 

l'Oscar delle Borse conseguito dall'Italia nello scorso anno 
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è forse l'altra faccia dell'Oscar dell'inflazione ed è d'uo­

po chiedersi se anche nel 1981 rientri nelle aspirazioni del 

nostro Paese conseguire un secondo Oscar di questa natura. 

Nel marzo del 1946 si tenne un convegno simile a 

quello in atto in quest'aula nella quale si discussero i 

problemi del commercio internazionale. Sono uno dei supersti­

ti fra i partecipanti a quel convegno e ricordo di aver pro­

posto nella relazione conclusiva la necessità di orientare 

la politica del commercio con l'estero sul rifiuto "della 

imposizione di un cambio mantenuto artificiosamente basso" 

ed invocai che la determinazione del cambio applicabile alle 

partite commerciali fosse dissociata da quella legata alla 

presenza di truppe alleate sul territorio nazionale. Reggeva 

allora e regge oggi il Hinistero per il Commercio con l'este­

ro un ministro socialista; il Ministro di allora ebbe il 

meritd di prendere provvedimenti che costituirono la base di 

quelli di più ampia portata presi poi da Dc Gasperi, Einau­

di, Herzagora, Menichella. Esprimo l 'augurio che il Ministro 

di oggi abbia successo nel completare l'opera iniziata dal 

Ministro di allora. 
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Scopo di questo intervento è quello di approfondire, do­

po quanto ha detto il presidente dell'Unioncamere, qu~le può e~ 

·sere il contributo delle Camere di Commercio nell'ambito locale 

e regionale, più specificatamente tramite il contributo dei pr9_ 

pri centri regionali per il commercio estero. 

Non è fuori luogo ricordare in questa sede che sarebbe 

illusorio proporci obiettivi ambiziosi se non calassimo gli stes 

si in una realtà fatta di strumenti diversamente articolati a li 

vello spaziale, capaci di trovare una sintesi nell'ambito della 

strategia nazionale dell'export. 

E' partendo da questo concetto di base che riteniamo op­

portuno fare brevemente un passo indietro nel tempo, non per amo 

re della storia in quanto tale, ma semplicemente per ricordare 

come in concreto si è manifestato il contributo della struttura 

camerale nell'interscambio internazionale. 

Già nel corso degli anni '60, prima ancora che l'ordinamen 

to regionale venisse realizzato, le Camere di ·commercio avevano 

intuito la portata ed il peso che il coordinamento della promozi~ 

ne provinciale poteva avere nel più ampio contesto regionale. 

In quell'epoca - anticipando il momento istituzionale del­

l'Ente regione ed in vista e~ in funzione di questa nuova impor­

tante articolazione di go~erno - gli Enti camerali individuarono 

nei Centri regionali per il commercio estero un modo diverso e 

nuovo, senz'altro originale, per sostenere l'interscambio. 

Inizialmente si trattò di dar vita a "centri operativi" 

con strutture altamente elastiche ed informali che, con il passa­

re del tempo, assunsero aspetti organizzativi più definiti, asso! 

vendo anche a compiti operativi diretti, sempre con il supporto e 
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la sollecitazione delle Camere di Commercio, delle associazio­

ni di categoria e dèlla base imprenditoriale. 

Sono fatti questi che hanno trovato riscontro sistemati 

co nel corso degli anni '70 e che hanno portato pure ad un al­

largamento sempre più funzionale dei Centri con la presenza di 

responsabili del Mincomes e dell'ICE e talvolta - ove è stato 

possibile- dell'Ente regione. Il che ha permesso di trovare 

aspetti di notevole supporto conoscitivo e promozionale, di ig 

dubbio vantaggio per la collettività e l'imprenditoria region~ 

le. 

Siamo quindi in presenza di una realtà che nessuno ormai 

può più disconoscere, che ha dietro di sè un bagaglio notevole 

di esperienze, senz'altro con tratti talvolta di successo, tal 

altra meno positivi, ma comunque con una capacità di analisi e 

di incisione che è ormai parte integrante del momento esporta­

tivo regionale. 

E' importante al riguardo sottolineare che l'esperienza 

acquisita significa formazione di uomini; significa conoscenza 

diretta delle necessità oggettive delle aziende e dei loro pr2 

blemi; significa collegamenti con una base sempre più esigente, 

ma che riscontra nei Centri e nelle Camere un supporto e un aiu 

to ormai insostituibile. 

Se non partiamo da questa constatazione ogni ulteriore 

passo in avanti sarebbe fallace, con la possibilità di commette­

re errori grossolani che, invece di agevolare le nostre realtà, 

potrebbero provocare smarrimenti, confusioni, sovrapposizioni, 

che proprio questa Conferenza intende evitare. 

Non si può sottacere in questa sede l'importante ricono­

scimento che proviene dal D.P.R. 818 del 1978 che, in modo 
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inequivocabile, ha indicato i Centri regionali delle Camere 

di Commercio come struttura operativa su cui far confluire 

gli interessi, i contributi e le conoscenze delle altre real~ 

ti che, in via diretta o mediata, hanno responsabilità nella 

valorizzazione dell'interscambio regionale. 

E' nostro convincimento che un ulteriore passo in a­

vanti debba essere comunque fatto dando ai Centri un ruolo fi 

no ad oggi solo parzialmente ricOnosciuto e cioè quello di 

uno strumento importante per una politica economica program-

mata a livello regionale, volta alla valorizzazione delle 

risorse locali. 

In altri termini, il "piano regionale" non può asetti­

camente muoversi senza tener conto del momento operativo e 

quindi degli strumenti tramite i quali lo stesso trova valo­

rizzazione e impulso. E' partendo da questa nuova logica in­

terpretativa che l'Ente regione, almeno in prospettiva, deve 

vedere nei Centri regionali, opportunamente.affinati sul piano 

della partecipazione e dell'organizzazione, l'organismo attua­

tivo di maggior rilievo. 

In breve, Camere di Commercio, associazioni di catego­

ria, ICE, Enti regione devono costituire non più comparti sta­

gno tra loro con ruoli spesso concorrenziali, ma sintesi ope­

ranti che, pure nella discussione e nella diversità dei contri­

buti, sanno concepire.e·realizzare la migliore strategia per 

l'accrescimento non solo quantitativo, ma anche qualitativo del­

l'export regionale. 

Se questa ipotesi di lavoro troverà - come auspichiamo -

il dovuto supporto nelle diverse sedi decisorie, molti dei dub­

bi che ancora sussistono sulla strumentazione finale da dare a 
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certe istituzioni possono avere delle risposte positive. 

Si tenga presente che la sintesi operativa qui propo­

sta avrebbe numerosi vantaggi : 

1. innanzitutto la creazione di un unico centro motore del 

fenomeno esportativo regionale, evitando così dispersioni 

di iniziative, di uomini e di mezzi; 

2. in secondo luogo, un centro altamente qualificato e mome~ 

to unico di incontro per tutte le problematiche connesse 

con l'interscambio, ampliando anche l'intervento a casi an 

cora largamente carenti nelle soluzioni (ad esempio, non 

solo sui mercati e sulle iniziative promozionali, ma anche 

sulla vasta gamma, connessa con il sistema valutario, quel­

lo doganale, dei tr~sporti, dei servizi ecc.) come è anche 

emerso chiaramente nella recente Conferenza toscana export; 

3. in terzo luogo, un sistematico collegamento con la base im­

prenditoriale, sia tramite le Camere di Commercio che le as­

sociazioni di categoria, altrimenti difficilmente realizzabi 

lè, !imitandolo a eventuali enti funzionali della Regione o 

agli uffici locali dell'ICE; 

4. infine, una capacità operativa decisamente più incisiva, in 

quanto le azioni saranno la risultanza di un momento politi­

co che vede unite tutte le realtà interessate all'interscam­

bio. 

Da· questi brevi cenni, si intuisce perfettamente che il 

Centro regionale nella sua proiezione prospettica vedrà ulterior­

mente ampliate le sue capacità di intervento, con la possibili­

tà di assolvere quelle funzioni proprie della politica dell'ex­

port che vede nella continua e sistematica correlazione tra Cen 

tro e mondo imprenditoriale il tratto di maggiore espressività, 
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venendo così incontro in modo concreto e tangibile alle ne­

cessità espresse soprattutto dalle piccole e medie aziende, 

che altrimenti si vedrebbero largamente escluse dalla migli~ 

re penetrazione sui mercati internazionali. 

Di qui il convincimento che forze politiche, economi­

che e sociali non possono non vedere nella territorialità re­

gionale dei Centri il distacco funzionale della più ampia ar­

ticolazione della strategia esportativa nazionale. 

Si tratta di realtà ormai largamente affermate, ogni 

giorno in prima linea, che hanno solo necessità di far conver­

gere sulle stesse una unità di intenti e di sforzi, al fine di 

ulteriormente potenziarle e rafforzarle, in una visione razio­

nale e sistematica degli interventi. Ciò nell'interesse esclu­

sivo degli imprenditori e dell'ulteriore sviluppo dell'inter­

scambio nazionale. 
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On. FORLANI - Presidente del Consiglio 

Ringrazio il Ministro Manca per le cortesi 

espressioni che ha voluto rivolgermi e ricambio il più 

cordiale saluto a tutti gli intervenuti ed il mio ap -

prezzamento per chi ha voluto promuovere questa Confe-

renza Nazionale, offrendo cosi un'occasione molto uti-

le su un tema di grande interesse, data l'importanza 

che la componente estera riveste per la nostra econo -

mia. 

L'autorevolezza dei relatori e dei parteci-

panti e la precisa articolazione del programma forni -

ranno certamente un contriouto serio per l'azione di-

retta a mantenere ed a rafforzare la presenza italiana 

nei mercati internazionali. 

Nel 1980 il nostro interscambio . ' SJ. C chiuso 

con un forte disavanzo. Lo squilibrio dei conti con lo 

estero non ha riguardato però solo il nostro Paese ma, 

al contrario, ha interessato la gran parte dei Paesi 

industrializzati. 

Il fenomeno trova le sue cause nel maggiore 

onere sopportato dai Paesi consumatori di petrolio e , 

al tempo stesso, nel rallentamento della domanda inter 

nazionale seguito alla diffusa recrudescenza dell'in-
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flazione ed alla caduta, verificatasi nella maggior par 

te del1e nazioni industrializzate, dei livelli produt­

tivi, 

E' in dipendenza di quest'avversa conginnt_!:!; 

ra economica che gli scambi ~ondiali hanno fatto regi­

strare nel 1980 un aumento di volume in verità modesto. 

Gli effetti di questa situazione appaiono , 

purtroppo, destinati a perdurare nel tempo: per il 1981 

si prevede infatti un incremento in volume dell'inter­

sca1D.bio mondiale di appena il 2%. 

Siamo dunque di fronte ad una tendenza che 

non esalta le prospettive di crescita mondiale e, in 

particolar modo, di quelle economie di trasformazione 

che, come nel caso dell'Italia, dipendono in larga mi­

sura dalla domanda internazionale. 

Voglio fare qui, quasi tra parentesi, una 

con13iderazione politica, di ordine generale. Noi abbia 

mo un interesse vitale a mantenere buone relazioni,eco 

nemiche e commerciali, con molti Paesi, indipendente -

mente dalla di versi tà dei sistemi poli t ici. 

Vogliamo anzi sviluppare la nostra coopera­

zione e dovremo cercare di non compromettere possibili 

tà co~petitive e di presenza per la nostra economia.Un 

ritorno al~a dura contrapposizione dei blocchi ed un 
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inasprimento nei rapporti internazionali sarebbero fat 

tori di ulteriore aggravamento, anche in questa pro 

spettiva, oltre che, naturalmente, in quella più gene­

rale della sicurezza e della pace. 

In questa sede il primo quesito da porre ri 

guarda il tipo di politica commerciale cui ci vogliamo 

ispirare. Penso che dovremmo anzitutto restare salda -

mente ancorati ai principi fondamentali del commercio 

internazionale, largamente accettati e condivisi dalle 

democrazie occidentali. 

E' un dato di fatto che il regime di libero 

scambio, sia pure con gli adattamenti che ha subito 

nel tempo, è stato un elemento essenziale di progresso. 

Un sistema commerciale aperto e multilaterale deve dun 

que. venire opportunamente salvaguardato come garanzia 

di un'efficace distribuzione, di un razionale impiego 

delle risorse e di una continua evoluzione tecnologica 

dei sistemi industriali. 

L'alternativa, cioé la predisposizione si -

atematica di barriere protezionistiche avrebbe effet­

ti negativi; arresterebbe il processo di rinnovamento 

industriale, il progresso tecnologico e sarebbe perciò 

fonte di gravi ritardi dello sviluppo e di 

delle strutture produttive. 

sclerosi 
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Riconosco però che il problema di un siste­

ma di mercato non debba porsi in termini dogmatici. La 

fase di transizione verso modelli di sviluppo basati 

sulla scarsità di risorse ha conosciuto la formulazio­

ne di schemi speciali di autoregolamentazione, intesi 

a conciliare le opportunità offerte dal libero scambio 

con le difficoltà contingenti di specifici settori. 

Voglio però dire che questi schemi,anche se 

hanno funzionato qualche volta in modo soddisfacente , 

non possono certo aprire la strada ad un ricorso gene­

ralizzato a misure restrittive. 

Guai se cedessimo a queste tentazioni o se 

ci chiudessimo in una visione particolaristica, guar -

dando solo ad un palmo dal naso e credendo così di tro 

vare più facile soluzione ai nostri problemi interni 

di difesa dei livelli produttivi ed occupazionali. 

La ricerca miope del solo tornaconto imme 

diato, il tentativo di sottrarsi ai necessari sacrifi­

ci, illudendosi di trasferirli sugli altri, non regge­

rebbe infatti a lungo; al contrario si acuirebbero le 

tensioni ed in conflitti di interesse, con effetti fi­

nali rovinosi. 

La stagnazione economica, la caduta dei li-

velli occupazionali, l'indebolimento degli apparati 

. . 
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produttivi sono problemi che hanno una dimensione mon­

diale e che possono quindi essere affrontati e risolti 

solo potenziando la collaborazione internazionale e in 

particolare ricercando e favorendo una sempre più stret 

ta concertazione tra le democrazie occidentali e più 

armonici rapporti tra Nord e Sud e tra tutte le diver­

se aree geopolitiche del mondo, 

Per questo abbiamo preso parte attiva ai ne 

goziati multilaterali per la liberalizzazione del com­

mercio e, nello stesso spirito, abbiamo concorso alle 

deliberazioni dei vertici dei sette Paesi maggiormente 

industrializzati del mondo. 

A muoverei in questa direzione non sono so­

lo, come dicevo, convinzioni di ordine politico,ma pr~ 

cise considerazioni economiche, non ritenendo incompa­

tibile, ma al contrario complementare l'obiettivo di 

una durevole crescita economica del Nord con la finali 

tà di una più ampia e qualificata partecipazione del 

Sud al commercio mondiale. 

Certo non ci sfuggono le pressioni che, so­

pratutto nel breve periodo, un diverso rapporto tra 

aree a sviluppo differenziato possono provocare sui si 

atemi economici dei Paesi industrializzati ed in parti 

colare i rischi di tensione cui sono esposti alcuni set 



tori sensibili; riteniamo però che in prospettiva sia 

nel nostro stesso interesse rifuggire da chiusure pro­

tezionistiche ed assorbire le pressioni mediante un 

nuovo orientamento dei fattori produttivi verso i set­

tori dove più alti sono i margini di competitività. 

E' naturalmente legittima la preoccupazione 

di vigilare affinché non si verifichino effetti dirom­

penti, né distorsioni, spesso causati da politiche com 

merciali particolarmente aggressive, con contraccolpi 

s11ll' occupazione e sui livelli produttivi, ma sia pure 

con talune precauzioni penso che dovremo procedere sen 

za indugi ad orientare il nostro sistema economico ver 

so modelli produttivi che tengano conto, oltre che dei 

mutati termini di scambio, dei più alti prezzi della 

energia e dei prodotti primari. 

Da questo processo di adeguamento dell'cf­

ferta alle nuove. tendenze di mercato può venire la ve-

ra spinta propulsiva alle nostre esportazioni; dalla 

rivitalizzazione del tessuto produttivo e dall'ammode~ 

namento dell'apparato industriale possiamo far scaturi 

re quel salto di produttività necessario perché possa 

migliorare la nostra posizione concorrenziale. 

Dal lato delle importazioni è chiaro che oc 

correrà in particolare operare per diminuire sia la di 

,. 
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pendenza dal petrolio, sia il nostro pesante passivo 

nel settore agricolo alimentare. 

Un'ultima conside:-aziohe. Un potenziamento 

delle esportazioni italiane esige ovviamente un'o~gani 

ca poli ti ca commerciale; non c'è dubM.o che un'organi-

ca politica coomerciale deve poter disporre di adegua-

ti strlllllenti operativi e mezzi finanziari. 

In questo senso credo che sia necessario un 

pHt incisivo coordinamento tra le strutture pubbliche 

che operano nel settore e bisognerà intensificare l'a!_ 

tività del Comitato Interministeriale per la Politica 

Economica Estera. 

Il CIPES deve cioé diventare sempre meglio 

il centro di coordinamento e di direttiva della nostra 

politica di relazioni economiche internazionali e al 

suo interno andranno ben definiti i comoiti e le prero . -
gative del Ministero per il Commercio con l'Estero. 

Non avrebbe effettivamente senso lasciare 

il l\Iinistero del Commercio con l'Estero nell'attuale 

situazione. L'alternativa è tra una sua"soppressione , 

col passaggio delle relative competenze ad altri Dica-

steri 1 od un suo deciso rilancio e ·llotenziamento e in 

qyesta secor:.da direzione mi pare si stia muovendo, con 

una serietà ed un impegno di cLli desidero dargli atto, 
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il I>rinistro Manca. 

E' in questa realtà che è intervenuta la 

presente iniziativa della Conferenza Nazionale. 

Spero che queste mie rapide note non risul­

tino estranee rispetto al tema ed alle indicazioni che 

il Ministro poco fa ha comunicato ad introd<lzione dei 

vostri lavori. 

I\Ii pare che questa Conferenza s'ispiri alla 

esigenza di mobilitare tutte le risorse disponibili 

umane e finanziarie,. per un rila:J.cio del nostro comrner 

cio estero. 

Desidero pertanto augurare pieno successo ai 

lavori d~ queste due giornate ed assicurare che le con 

elusioni e le autorevoli relazioni sara~~o attentamen­

te considerate dal Governo e formeranno anche oggetto 

di una specifica valutazione in seno al Consiglio dei 

Ministri. Grazie. 

• •• applausi •• 
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Il pesante deficit commerciale italiano nell'anno 

appena trascorso, dovuto - come è stato autorevolmente ricoE 

dato anche in ~questa sede - a cause di natura strutturale e 

congiunturale (su cui penso sia superfluo ritornare), siri­

flette in modo.rilevante sulla grave situazione economica del 

nostro paese, contribuendo ad alimentare tra le forze sociali 

un clima di forte preoccupazione. Tale preoccupazione risulta 

appena mitigata da quanto· sostenuto nel Programma triennale 

del Commercio Estero 1981-1983 (recentemente illustrato dal 

Ministro Manca) secondo cui"il deficit corrente si riduce no­

tevolmente se si riportano a termini omogenei le voci relati­

ve all'export e all'import e se si aggiunge l'attivo~dei ser­

vizi". Tra le strategie operative contenute nel Programma me­

desimo si ipotizza "un tasso di crescita del PIL (Prodotto In 

terno Lordo) del 3 per cento e una ridu,.ione·dell'inflazione 

di un punto, un punto e mezzo". Secondo quest.a ipotesi le mi­

sure che verranno prese a favore del nostro export dovrebbero 

far scendere l'incidenza del deficit commerciale (Cif-Fob), 

che oggi è del 5,4 per cento, al 2, 7 per cento. 
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Questa realistica impostazione deve essere 

senz'altro condivisa; l'esperienza ci insegna, infatti, 

che i programmi troppo ambiziosi sono spesso naufragati 

miseramente. 

Al di là delle interpretazioni più o meno pe~ 

simistiche, la situazione è, comunque, obiettivamente a~ 

sai difficile. Occorre, pertanto, tradurre in atti cenere 

ti gli studi e le analisi di merito per dare nuovo slancio 

al nostro export, che - non dimentichiamolo - rappresenta 

insieme al turismo l'asse portante dell'economia nazionale. 

E' noto, infatti, che oltre il 25 per cento della produzio­

ne italiana viene esportata all'estero. Nessun altro paese, 

all'infuori della Gran Bretagna, può vantare percentuali c~ 

sì elevate, nemmeno il tanto decantato Giappone che dispone 

di una quota del 12 per cento soltanto. 

In un quadro generale così poco cònfortante l'ar­

tigianato, che ··pure ha ·ampiamente dimostrato la sua vitalità 

proprio nei periodi di maggiore acutezza della crisi econo­

mica, si trova ad affrontare enormi problemi derivanti 

principalmente dalla struttura delle aziende. 

Intanto, l'annosa carenza di dati specifici rela­

tivi all'artigianato ha finora impedito di valutare esatta­

mente la reale incidenza delle singole attività artigiane 

sulle nostre esportazioni. Tale inconveniente, se da un la­

to rappresenta un serio ostacolo per lo stesso sviluppo 

del settore perchè non consente nessuna seria programmazio­

ne, dall'altro contribuisce anche a farne sottovalutare l'im 

portanza. 
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l limiti strutturali dell'impresa artigiana (a 

cui accennavo poc'anzi) non le consentono di dotarsi di 

quegl:j. strumenti che oggi sono indispensabili per una 

fruttuosa commercializzazione dei prodotti. 

La complessa burocratizzazione del sistema 

doganale italiano, che impone dei vincoli eccessivi al­

l'esportatore, si rivela, poi, nel caso specifico della 

piccola impresa un ostacolo quasi insuperabile. 

A questo si aggiunga la forte concorrenza dei 

paesi di recente industrializzazione e quella dei nuovi 

partners comunitari (Grecia e presto Spagna e Portogallo) 

che notoriamente sono in grado di offrire una vasta gam-

ma di prodotti artigiani, anche di qualità, a costi net­

tamente più bassi, Non desidero a tale riguardo auspicare 

soluzioni protezionistiche (non è nella mia natura, n~ nel 

le scelte della Confederazione che rappresento), ma certa­

mente il problema esiste e deve in qualche modo essere ri -

solto. Non bisogna, quindi, meravigliarsi se molte piccole e 

medie imprese dinanzi alle difficoltà del mercato mondiale 

ed ai maggiori consumi interni hanno allentato la loro pro­

pensione all'export. Ciò vale soprattutto per coloro che fan 

no parte degli esportatori occasionali. 

Un altro aspet~o assai preoccupante è rappresenta­

to dalla scarsa incidenza della legislazione vigente. 

La legge n. 675/'76 sulla riconversione e ristrut­

turazione industriale, per le difficoltà di applicazione, si 

può affermare che praticamente non è stata utilizzata. Eppu-
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re essa avrebbe potuto avere un grosso ruolo per quanto 

riguarda un indiretto recupero di concorrenza dato che 

avrebbe consentito l'ammodernamento e l'aggiornamento 

delle produzioni. La legge n. 227/'77, sui crediti al­

l'export, anche se formalmente prevede interventi spe­

cifici per l'artigianato, è una legge fatta su misura 

per l'esportazione di grossi volumi. La legge n. 374/'76 

sui consorzi export va non solo rifinanziata ma modific~ 

ta e snellita s~condo i progetti presentati ed in discus 

sione in Parlamento. Tale legge è stata, infatti, abba -

stanza apprezzata dalla categoria, ma ha avuto una scar­

sa applicazione per motivi di ordine tecnico. 

Quali i possibili rimedi? 

Innanzitutto occorrerebbe un maggior stanzia -

mento di fondi per l'esportazione. Non si può obiettiva 

mente affrontare una seria politica di promotion con so 

li 20 miliardi l'anno. 

Bisognerebbe, quindi, concorrere ad un miglior~ 

mento qualitativo dell'intervento pubblico attraverso una 

più equa distribuzione delle risorse e attraverso un 1 ade­

guata politica di promozione per progetti settoriali e ge~ 

grafici sulla falsariga di quanto l'ICE sta facendo in qu~ 

sti ultimi tempi. 

In sostanza, la politica promozionale, non si fa 

soltanto con le missioni all'estero e con la partecipazio­

ne a qualche fiera o mostra (partecipazione che per l'azie~ 

da artigiana risulta mediamente assai difficoltosa). Si fa 

soprattutto creando nuove e migliori condizioni di opera -

tività delle imprese anche all'interno , non solo 
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con l'apporto di servizi essenziali ma anche mettendo a 

disposizione delle imprese una nuova organizzazione dei 

trasporti, delle comunicazioni, delle informazioni di 

mercato e così via. 

Vi è poi la necessità, non più procrastinabi -

le, di un potenziamento degli Enti istituzionalmente 

preposti all'export (Mincomes, ICE, Uffici commerciali 

delle Ambasciate, Camere di commercio, Medio Credito, 

SACE, etc.) e di un coordinamento di tutte le iniziati 

ve promosse a livello locale e nazionale per evitare 

inutili duplicazioni e dispersioni di mezzi e risorse. 

In relazione alla carenza di dati sull'artigi~ 

nato, bisognerebbe cercare di disaggregare i dati rela­

tivi all'esportazione artigiana da quelli della piccola 

industria. Sarebbe inoltre estremamente interessante po­

ter disporre dei dati relativi a tutti i gruppi di pro -

dotti corrispondenti alle lavorazioni ed attività econo­

miche previste nel censimento ISTAT del 1981 (classi 

NACE) Un impegno concreto dell'ICE in questo senso sa­

rebbe quanto mai auspicabile ed utile. 

Per quanto riguarda i problemi derivanti dalla 

struttura dell'azienda artigiana, essi potrebbero esse-

re superati favorendo.una sempre maggiore innovazione te~ 

nologica dell'azienda stessa ed incentivando l'associazio 

nisrno tra le piccole e medie imprese. Esiste, è vero, una 

diffusa resistenza dell'artigiano a servirsi dei consor·zi, 

ma sembra comunque appurato che simile organismo possa 
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consentire una certa economia di scala, favorendo scambi 

bilanciati o alternati che permettono di compensare le 

importazioni con le esportazioni e risparmiare valuta. 

In merito alla legislazione vigente (le già c~ 

tate.leggi sui consorzi, sulla ristrutturazione industria 

·le e sul credito all'export) è necessario portare a comp~ 

mento le relative modifiche (alcune delle quali sono sta­

t~ del resto già proposte) sia per renderle più operative, 

sia per permetterne la reale estensione alle imprese arti 

giane. 

Un discorso a parte merita, infine, la complessa 

e paralizzante normativa che regola le procedure per l'e­

sportazione. 

Se non si sgombra presto il campo da questa obs~ 

leta e autolesionistica legislazione (che non trova riscon 

tro in nessun altro paese occidentale) non si riuscirà mai 

a risolvere compiutamente il problema dell'export. 

\. 
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l ntervento dell'l ng. Grandi- Presidente deii'ENI­

alla Conferenza Nazionale sul Commercio Estero 

Roma 30 Gennaio 1981 

Negli ultimi tempi l'interesse per le partecipa­

zioni statali si è fortemente accentuato : 

sono in corsù dibattiti sugli aspetti istituzi_Q 

nali, rivolti a delimitare l'area e la logica di 

intervento del sistema delle in;prese pubbli­

che, ed a chiarire i termini attraverso cui 

è possibile ccnciliare i poteri di indirizzo e 

di controllo che compe·tono al Governo e al 

Parlamento, con l'esigenza di autonomia op~ 

rativa e di iniziativa in cui si esprime il 1\-
vello di responsabilità del management delle 

aziende di Stato; 

- sono in discussione i complessi e rilevarrti 

problemi economici e finanziari connessi con 

il recupero di efficienza delle gestioni e con 

. l. 
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l'esigenza di sostenere lo sforzo ingente di 

investimento relativo ai vasti programmi al 
fidati al sistema pubblico; 

la stessa discussione sulle condizioni nuo 

ve di sviluppo dei grandi settori di base e 

sulla grande impresa investe in modo deci 

sivo l'area delle partecipazioni statali. 

E' importante rilevare come il riesame critico 

di tutti questi problemi avvenga - direttameQ_ 

te od indirettamente- in una prospettiva che 

è n uova per le partecipazioni statali, _,la pro -

spettiva internazionale. Vincoli econdiziona- _ 

menti, anci:Je di ordine interno, vengono vaJ!,! 

tati tenendo conto del carattere strategico che 

ha assunto la componente estera nell'attuale 

fase dell'economia. Soluzioni di specifici pro­

blemi delle aree cosiddette di crisi vengono rj 

cercate in un quadro più ampio, di livello in­

ternazionale, sia per quanto attiene alle val!,! 

. l. 

~~. 
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tazion i sia per quanto attiene al carattere ste~ 

so delle operazioni prospettate. Le partecipaziQ 

n i statali~ sempre di più vengono chiamate a d~ 

re un contributo sostanziale al riequilibrio dei 

conti con l'estero, attraverso iniziative di raf­

forzamento ed ammodernamento della struttura 

produttiva irùerna e di più massiccia e qualific~ 

ta presenza sui mercati esteri. 

Se questi orientamenti - come vivamente m1 

auguro -troveranno conferma e sviluppo e, SQ 

prattutto, si e)pliciteranno in comp,Qrtamenti 
.-,·-

coerenti dei diversi centri decisionali che eser 

citano la loro influenza sul sistema delle parte . -

cipaziorji statali, avremo una nuova preziosa 

chiave di valutazione dell'operato delle parteci­

pazioni stata! i stesse. Si deve tuttavia essere 

ben consapevoli che il riferimento al mercato 

internazionale, se puo' dare apporti decisivi al 

rafforzamento ed all'adeguamento della struttura 
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produttiva delle partecipazioni statali, impone 

altresì' un confronto arduo che non consen­

te di indulgere nel mantenimento dì,atteggìa 

menti e richieste che attengono al modello a~ 

sistenziale, da cui derivano in larga misura le 

difficoltà in cui si dibatte non solo l'impresa 

pubblica ma buo.la parte del sistema industri~ 

le nazionale. 

Il documento che meglio e più nettamente 

esprime tale orientamento è proprio ii"Rap­

porto sulle parteci~;azioni statali'' recen!emeQ_ 

te elaborato dal Ministro De Michelis. Esso 

sottolinea, in, modo esplicito, sia nelle politJ. 

che generalci, sia nella parte dedicata ai siQ_ 

goli settori, l'importanza dell'apertura sul -

l'estero, precisandone fina! ità e condizioni. 

Ed è significativo il fatto che nei''Rapporto" · 

l'indirizzo di 'organizzare in modo multina­

zionale la produzione delle imprese a parte-

. l. 
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cipazione statale attraverso non solo la preseQ_ 

za diretta in più paesi ma anche con una po­

litica di accordi, di intese, di joint-ventures, 

e in qualche caso d i acquisizioni all'estero'· si a 

collocato nel contesto di una azione complessi 

va di definizione dell'area pubblica di inter -

vento, di modalità di finanziamento, di recup!: 

rodi apporti dell'azionariato privato, ispirata 

al motivo del rispetto sistematico'delle regole 

del mercato. 

-~ . 

2. Per I'ENI l'importanza de( processo di intern.9_ 

zionalizzazione è accentuata dal carattere delle 

attività svolte dall'Ente :l'approvvigionamento 
;=.. 

.-;.-. 

energetico è un compito che si esplica fonda­

mentalmente a livello internazionale; le attivi 

tà di ingegneria sono svolte prevalentemente 

su scala internazionale, ed hanno una forte 

connessione con le iniziative per l'approvvigiQ_ 

. l. 
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namento energetico, di cui costituiscono un rj 

levante supporto; la soluzione dei problemi del 

la chimica appare sempre più legata ad accordi, 

interventi e co mb inazioni commerciai i da svi -

luppare suWestero e con società estere; gli ste~ 

si problemi di risanamento dei settori minero­

metallurgico e ::leccano-tessile derivanti dalla 

recente acquisizione delle aziende ex Egam r_i 

chiedono interventi che hanno fasi ed esten­

sioni sul mercato internazionale. 

La peculiarità del'a posizione deii'ENI ha di 

fatto indotto l'Ente ad unà forte azione su sca 

la internazionale sin dalla sua origine. 

E' noto il ruolo che I'ENI ha avuto nell'imme 

diato dopoguerra per la trasformazione e l'am­

modernamente del sistema energetico, attraver_ 

so la rapida attuazione di un avanzato sistema 

di approvvigionamento e distribuzione del gas 

metano nella pianura padana e l'azione di avan 

. l. 
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guardia svolta nel settore petrolifero, s1a con­

tribuendo in modo rilevante allo sviluppo della 

capacità di raffinazione sia realizzando sistemi 

avanzati di trasporto e distribuzione dei prodo_! 

ti petroliferi. 

E' bene ricordare che all'epoca il passaggio ad 

un sistema enerçetico basato sugli idrocarburi 

rappresentava una fase decisiva per l'ammode_r:_ 

n amento della struttura produttiva e dei modeJ 

li di consumo, e che per l'Italia in particolare 

significava il recu;ero di una condizione di P.§. 

rità (e in qualche misura d'i vantaggio, a causa 

della posizione geografica) nel costo dell'ener­

gia rispetto alle grandi aree industriali del Ceh 

tro Europa. Era, in altri termini, la condizione 

chiave per avviare quell'intenso processo di iQ_ 

dustrializzazione che ha appunto caratterizzato 

lo sviluppo nazionale negli anni Cinquanta e 

Sessanta. 

. l. 



8. 

Fu ben presto chiaro, in quellasituazione, che 

l1azione deJIIEnte di Stato non poteva limitarsi 

alla ricerca e valorizzazione delle risorse inter­

ne, ma doveva proiettarsi all 1estero, sviluppan­

do una propria autonoma politica di approvvi­

gionamento, resa più ardua dal fortissimo COQ. 

trollo esercitato dalle grandi compagnie inter­

nazionali sui mercati, e, ancor più, nella fase 

produttiva. 

E1 in tale periodo che furono avviati rapporti 

con alcuni paesi çroduttori e con altri paesi 

in via di sviluppo sulla base del riconoscimeQ_ 

todi una partecipazione attiva di tali paesi al-

le operazioni condotte nei ioro territori. Si 
.-:;_ 

trattava di un approccio che in un certo sen­

so anticipa gli attuali processi di riappropria­

zione delle risorse interne da parte di que-' 

sti paesi, ed offriva uno schema tuttora in 

larga parte valido per lo sviluppo di rappo!:_ 

. l. 

..;::-. 
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ti non antagonisti tra l'area dei paes1 industria 

lizzati e quella dei paesi produttori 

Destarono scalpore all'epoca (1957) gli accordi 

stipulati tra I'ENI e il Governo iraniano, in b~ 

se ai quali si scardinava la regola del fifty-fifty 

imposta dal cartello internazionale del petrolio, 

ed il paese produttore partecipava direttamente, 

attraverso una compagnia nazionale, alle diver­

se fasi delle operazioni petrolifere .. 

Sempre in direzione della ricerca di condizioni 

autonome di approyvigionamento furono stipu­

late, sul finire degli anni Cinquanta,. intese 

con l'Unione Sovietica per l'approvvigionameQ_ 

todi notevoli 'quantitativi di petrolio, nell'ambi. 

todi accordr più generali di collaborazione, 

com~rendenti vendite di prodotti, soprattutto 

chimici ed operazioni di progettazione e mon~ 

taggio di impianti industriali. Si trattava, an­

che in questo caso come per i successivi ac~ 

. l. 

-. 
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cordi commerciali stipulati in Cina, di atti !ungi 

miranti di apertura verso un regime di più stre_! 

ti rapporti e scambi con i paesi dell'Est, in un p~ 

riodo ancora dominato da un clima di guerra freQ_ 

da tra le due superpotenze. 

Sono episodi ed iniziative che esprimono una c~ 

pacità di concep:~e in modo originale lo sviluppo 

di moderni rapporti di collaborazione ed integra­

zione a livello internazionale, attorno ai quali si 
-

incentro' un processo costante di crescita del GruQ_ 

po all'estero. -_::: 

---

Alcuni dati sintetici forniscono in proposito una 

significativa testimonianza. 

Il fatturato consolidato del Gruppo all'estero, 'mi 
surato in lire correnti al lordo delle imposte, è 

salito dai 316 miliardi dei 1965 ai 5. 911 miliardi 

di lire del 1979 (32, l% del totale). 

Le immobilizzazioni tecniche hanno raggiunto al 

la fine del 1979 3. 536 miliardi (26, 6% del totale) . 

. l. 

. . 
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L'occupazione complessiva all'estero alla fine del 

1979 era di 17.400 unità (14, 3% del totale). 

La composizione della presenza estera del GruQ 

po conferma la prevalente vocazione energetica 

deii'ENI : nel 1979 circa il 74% del fatturato este 

ro con sol i dato proviene da tale settore. 

L'espansione del Gruppo in tale campo di attività 

è inoltre evidenziata da alcuni dati fisici : la prg_ 

duzione di petrolio greggio all'estero, pari nel 

1960 a 1,9 milioni di t., ha raggiunto nel 1979 

la cifra di 18,3 milioni di t. . Alla flne dello 

stesso anno il Gruppo deteneva titoli minerari 

in 23 paesi,esteri per una superficie complessi 

va di cirça 543.000 kmq. 

Nello sviluppo delle presenze operative sui mer 

cati esteri ruolo primario hanno svolto le so­

cietà di ingegneria e di servizio: il fatturalo est~ 

rodi Saipem e Snamprogetti è passato dai 54 mi -

liardi del 1970 (46% del totale) ai 790 miliardi del 

1979 (78% del totale). 

. l. 
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In sintonia con lo sviluppo delle attività di inge­

gneria e servizi si colloca l'evoluzione di alcuni 

comparti ad esse collegati : come quello meccanl 

co del Nuovo Pignone, il cui fatturato all'estero 

nel periodo 1970-1979 è passato da 30 miliardi 

(52% del totale) a 409 miliardi (85% del totale l. 

3. Questo è a grandi linee il quadro della proieziQ 

ne deii'ENI all'estero negli anni passati, una 

proiezione ricca di punti di forza ma ancora iQ. 

completa e inadeguata, e che comunque si è svi 

luppata in un quadro di condizionamenti dovuti 

ai continui soinvolgimenti del Gruppo in probl~ 
..... -. 

mi che rig.uardano soluzioni di crisi sociali o 

di particolari settori industriali, anche al di là 

dei fini istituzionali. Ma lo scenario internazio 

naie è mutato, dalla crisi del Kippur ad oggi 

tanti eventi hanno rapidamente modificato i pre 

c eden ti equi l i br i creando nuove consapevolezze 

e nuove responsabilità. 

. l. 
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E' in questo quadro che ci siamo proposti di dare 

più organ icità ed obiettivi specifici al processo di 

internazionalizzazione, in corrispondenza alle ~ 

nee evolutive del Gruppo ed ai bisogni del Paese. 

l motivi guida della strategia per l'estero degli 

an n i ottanta sono oggi quelli di accrescere il gr~ 

do di sicurezza· e di convenienza degli approvvi­

gionamenti e di assicurare con una più attiva 

partecipazione allo sviluppo dei mercati e dei 

traffici internazionali un apporto più consisteQ_ 

te all'equilibrio dc:la bilancia commerciale. 

Come è noto, all'andamento relativamente favo 

revole degli scambi commerciali dell'Italia con 

l'estero nel periodo dal 1974-75 al 1978-79, nel 

quale si è avuta una positiva evoluzione della 

parità lira-dollaro e una relativa stabilità dei 

prezzi internazionali del greggio, ha fatto seguJ 

to, a partire dalla seconda metà del 1979, un 

forte deterioramento, in gran parte m conse­

guenza dei repentini aumenti dei prezzi petrg_ 

. l. 
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liferi e dell'apprezzamento del dollaro sulla lira. 

Questa evoluzione si riflette puntualmente anche 

nei conti del Gruppo : nel 1979 il totale degli 

acquisti del Gruppo all'estero, ivi compresi gli 

acquisti dalle nostre consociate estere, è stato 

di oltre 6. 800 miliardi di lire, mentre i ricavi 

all'estero, comprensivi di tutte le vendite delle 

consociate italiane a terzi e a nostre consociate 

estere sono stati pari a circa 2. 800. miliardi, con 

un deficit percio' di quasi 4. 000 miliardi di lire. 

Le prime valutazioni sull'SO ci dicono che tale 

· disavanzo arriverà a 8-9. OOO.miliardi, nonostaQ_ 

te i ricavi salgano a circa 5. 000 miliardi. 

Per far fronte a· questa situazione intendiamo 

sviluppare un'azione articolata, che investe e~ 

senzialmente il settore energetico e "il settore 

chimico. 

4. Nel settore energia, accanto alle iniziative per 

la razionalizzazione del sistema energetico e per 

.l. 

. . 

• 
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il risparmio, e quelle per il maggiore sviluppo del 

le fonti interne (idrocarburi, carbone, geotermia ed 

altre fonti alternative). ci proponiamo di dare mag_ 

giare equilibrio e diversificazione alla composizione 

dell'approvvigionamento energetico di fonti prima-

rie, contribuendo ad attenuare il peso del petrolio, 

soprattutto attra'·erso un incremento del carbone e 

del gas naturale. Per quest'ultima fonte. tuttavia, 

devo precisare che le rilevanti prospettive di impo!:_ 

tazione che abbiamo, devono trovare conferma in un 

quadro di conven)Pnza per quanto riguarda i prez-
·,-

zL L'ingente ammontare d·1 investimenti richiesto 

dalle infrastrutture di trasporto ci imporrebbe in­

fatti di rivedere i programmi che abbiamo in 'que-
-

sto campo ave si accentuasse l'attuale tendenza dei 

paesi produttori ad allineare prez:zi del gas a quel 

l i del petrolio. 

Quanto al petrolio, è fondamentale sia ai fini del­

la sicurezza sia a quelli del riequilibrio dei conti 

con l'estero accentuare lo sforzo di investimento 

. l. 
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nelle attività minerarie e sviluppare le iniziative 

all'estero su una scala più ampia che nel passa­

to, tendendo ad una differenziazione sia in aree 

nuove o potenziali. sia in aree tradizionali come 

il Medio Oriente, attualmente di più rischioso e 

difficile accesso. Anche per quanto concerne gli 

acquisti, si cercherà di ampliare, in funzione 

degli stessi obiettivi, la gamma dei fornitori. Si 

tratta di uno sforzo che potrà essere perseguito 
-

con successo, ma che richiede un costante sug 

porto all'azionecrlel Gruppo da parte del Governo, 
·--

per le ovvie implicazioni politiche che lo svilup-

po di tale azione comporta. 

·-

5. Gli obiettivi che ci proponiamo nel settore chimi 

co sono da un canto la razionalizzazione ed il 

risanamentodelle strutture produttive che abbia­

mo e che ci sono state di recente affidate, dall'al 

tro un serio e sostanziale contributo al rieauili 
' -

brio dei conti con l'estero. 

. l. 
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Per l'uno e per l'altro obiettivo !"'internazionali~ 

zazione" rappresenta una via obbligata : abbiamo 

bisogno di importare tecnologie sofisticate, di av­

viare collaborazioni commerciali sul piano inter_ 

nazionale, di partecipare in strutture di ricerca 

all'estero per temi di grande respiro, di disporre 

di nostre strutture all'estero che si integrino 

con il sistema interno. 

. 

A questo fine abbiamo in programma di asso -

ciarci con partners internazionali, per facilitE_ 

re l'inserimento internazionale della nostra 

chimica anche attraverso i;-,vestimenti. produ1 

tivi all'estero. , Ne potranno cosi' derivare 

possibilità di approvvigionamento di .materie prime 

e la creazione di punti di forza sul mercato inter_ 

nazionale, con benefici sulla bilanciçJ dei pagameQ_ 

ti. Un contributo indiretto, ma altrettanto impor­

tante, potrà essere dato dall'azione 'difensiva'' che 

tale associazione ci consentirà, nel senso che quaQ_ 

. l. 
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do si verifichi no su l mercato i tal i ano condizioni 

che rendano possibili forti pressioni concorren­

ziali dall'esterno, potremo con essa occupare sp~ 

zi che altrimenti sarebbero lasciati ad altri. 

l n questa prospettiva di forte ed intensa interna­

zionalizzazione, un ruolo decisivo sa·rà infine 

svolto dalla holding finanziaria estera, che avrà 

il compito di coprire i fabbisogni finanziari delle 

Società del Gruppo all'estero, ricorrendo ai me!:_ 

cati finanziari internazionali. Nell'ambito della 

. l . . · 
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holding estera sono previsti altresì' strutture di 

trading, con compiti di commercializzazione dei prg_ 

dotti atipici disponibili in contropartita di acquisizig_ 

ne di commesse, di operazioni commerciali estero 

su estero, e cosi' via. 

7. Anche da questa sommaria esposizione dei probl§. 

mi e dei programmi relativi all'internazionalizzazig_ 

ne emerge chiaramente come i termini e le condi- c_ 

zioni per un corretto ed efficiente svolgimento dei 

compiti istituzionalf deii'ENI si sono oggicdilatati 

su scala internazionale. E' su questa scala che 

oggi si pongono,e si risolvono i problemi di un,. 

più elevato grado di sicurezza e di convenienza 

degli approvvigionamenti di materie prime, ma 

anche del necessario aggiornamento tecnologi -

co per far fronte alle esigenze di sistemi energe-

tici sempre più complessi. E' su questa scala che 

possono trovare soluzione i difficili problemi del 

risanamento e del rilancio del settore chimico . 

. l. 
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E gli stessi problemi di un più accentuato "orient§_. 

mento al mercato'', che è oggi una delle esigenze 

più vive non solo del nostro Gruppo ma di tutta la 

struttura produttiva italiana, potranno essere af -

frontati in modo più completo ed avanzato in un con 

testo di rapporti e di scambi internazionali. 

·- ... 

-. 



CON:F'ERENZA NAZIONALE SUL COMMERCIO ESTERO 

INTERVENTO DELL'ON.ARCANGEI.O LOBIANCO PRESIDENTE DELLA CON:F'EDERAZIONE NAZ.LE 

COLTIVATORI DIRETTI 

(Roma,30-31 gennaio 1981) 

Desidero portare il mio saluto ed il mio contributo a questa 

Conferenza che tratta problemi di grande importanza e di grande 

attualità per i .. l nostro Paese, a nome della Confederazione Nazio­

nale Col t i. va t l'ri Dir et t i maggiormente rappresenta t i va delle impr~ 

se familiari coltivatrici, cui si deve oltre il ?O'fo della produ -

zione lorda venàibile dell'agricoltura. 

Ritengo opportuno a tal riguardo innanzitutto precisare e r2_ 

badire che, :contrariamente a quanto affermato in talune sedi, i 

colti .. atori diretti sono direttamente interessati come ed ancor 

pi~ di altre categorie ai problemi della esportazione perchè essi 

sono ben coscienti che tutelando e potenziando il settore dell'e­

sportazione dei prodotti alimentari vengono a tutelare i propri 

redditi, che per essi rappresentano il salario attraverso il qua­

le possono sostenere le loro famiglie. 

1 coltivatori, infatti si ritengono soggetti·economici a tut 

ti gli effetti e come tali vogliono contribuire allo sviluppo di 

tutto il sistema agro-alimentare e cioè non esse_re relegati al ss;_ 

lo comparto produttivo, ma es.sere presenti anche nei settori del­

la trasformazlone, della còrnmercializzazione e della stessa espo!:_ 

tazione dei loro prodotti. 

./. 



I coltivatori diretti sono ben coscienti della gravità della 

situazione della bilancia commerciale che interessa i prodotti 

agro+alimentari e della importanza che ha per il nostro Paese di 

giungere ad un suo riequilibrio. 

Ma questo riequilibrio deve avvenire non soltanto attraver­

so la riduzione dell'importazione ma soprattutto attraverso l'in -

cremento delle esportazioni dei prodotti per i quali il nostro Pae 

se ha una spiccata vocazione produttiva. 

Mi riferisco in modo particolare ai prodotti ortofrutticol~ 

freschi e trasformati ed al vino, che insieme rappresentano più 

del 70% delle nostre esportazioni di prodotti agro-alimentari. Ma 

non voglio trascurare i fiori ed i prodotti ~ipici del nostro Pae­

se quali i formaggi, i salumi, il riso, le paste alimentari e l'o­

lio di oliva. 

Desidero ribadire che la scelta del potenziamento delle 

esportazioni assume per i coltivatori italiani un duplice signifi­

cato, politico ed economico. 

La scelta sul piano economico è dettata prima di tutto dal 

la considerazione che i prodotti esportati dall'Italia richiedono 

un forte impiego di mano d'opera e che pertanto uno svmluppo delle 

esportazioni di tali prodotti può contribuire, per alcune aree in 

misura decisiva, a risolvere i problemi della disoccupazione non 

soltanto a livello di produzione agricola, ma anche nei settori in 

dotti della trasformazione, manipolazione e commercializzazione. 

I prodotti ortofrutticoli sono ottenuti per quasi il 60% 

nelle regioni meridionali che, oltre ad avere grossi prooemi riguar. 

danti l'impiego della mano d'opera, hanno poche alternative a que­

sti prodotti, in ordine alla piena valorizzazione delle risorse, 

specialmente di quelle irrigue. 

./. 
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Se voggiamo fare una politica meridionalistica, come d'altron 

de insiste anche il recente piano a medio termine, dobbiamo farla at 

traverso fatti concreti e la scelta di una politica a sostegno della 

esportazione dei prodotti agro-alimentari rappresenta un concreto 

passo in questa direzione. 

3. 

Ma voglio aggiungere che vi sono altri motivi di carattere 

tecnico che inducono a ritenere tale scelta conveniente per il nostro 

Paese. 

Le produzioni ortofrutiicole e vinicole, sulle quali ~aglio 

ripetere
1

si basano le esportazioni nel settore agro-alimentare con-
. l 

sentono di valorizzare al massimo il fattore terra che è il più se~ 

so nel nostro Paese; da un ettaro ad ortaggi o a frutta i nostri col 

tivatori sono in grado di ottenere una produzione che è dalle 8 alle 

10 volte superiore a quella ottentbile con un ettaro seminato a ce­

reali. 

Inoltre gli ortaggi richiedono un impiego di mezzi tecnici e 

consumi energetici che, in rapporto al valore della produzione otte­

nuta è decisamente inferiore a quello di altri settori agricoli ed 
l 

in particolare in quello zootecnico, 

Ma per i coltivatori il potenziamento delle esportazioni assume 

un chiaro significato politico, poichè per essi rappresenta una scel­

ta ben precisa per quanto riguarda il ruolo che l'agricoltura è chia­

mata a svolgere nel contesto dell'economia nazionale. 

· Una politica agri~ola che si ponga come obiettivo prevalente* 

la riduzione del deficit agro-alimentare potrebbe infatti significa­

re che essa viene ad essere chiamata in causa soltanto quando si ve­

rificano squilibri nella bilancia dei pagamenti, ma che l'indirizzo 

di fondo della politica economica del Paese è quello di privilegiare 

il settore industriale negli scambi con l'estero, relegando il setto 

re primario a compiti residui. 

.;. 
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La priorità alla· esportazione può significare invece che le forze 

politiche vogliono puntare ad una politica economica che faccia perno 

sull'apporto di tutti i settori produttivi e di tutte le componenti so 

ciali: una politica economica che faccia della lotta all'inflàzione il 

suo impegno primario e tenga conto del "valore" del settore produttivo 

agricolo non solo come produttore di beni ·alimentari, capace di ridur­

re il volume del deficit alimentare e di offrire occupazione, ma capa­

ce anche di aumentare le esportazioni di prodotti alimentari per i qu~ 

li ha le opportune vocazioni. 

Questa priorità diviene oggi tanto più pressante nel momento in 

cui la Comunità Economica Europea sta effettuando un ripensamento sul­

la politica agricola comune. 

Dobbiamo prendere in considerazione anche questa eventualità. 

,, . 

La Comunità attraversa, infatti, un momento di cr:tsi istituziona­

le che abbiamo il timore possa tramutarsi in crescenti difficoltà finan 

ziarie. 

Occorre anche che siano preparati a competere vigorosamente con i 

nuovi partners della CEE, con la Grecia che è già entrata a farne par­

te con pien9 diritto, ma anche con il Portogallo, ma soprattutto con 

la Spagna che entreranno a farne parte in tempi molto brevi. 

Anche per questi moti vi bisogna impostare 1.ma poli t i ca per l'espor 

tazione agricola. Si tratta di predisporre idonei strumenti perchè, in 

vece di. considerare solo gli aspetti negativi delle importazioni alimen 

tari sulla bilancia commerciale, si possano valutELre le conseguenze P.2. 

siti.ve delle esportazioni agricole. 

./. 



Si tratta inoltre di sciogliere alcuni nodi, come per ese~ 

pio quelli della vischiosità del sistema distributivo, dei tra­

sporti, di un'adeguata industria di trasformazione, per non par­

lare del non corretto funzioaamento della preferenza comunitaria. 

Bisogna che le Ferrovie dello Stato ...x±BKK% sostituiscano 

le migliaj.a di carri ferroviari, andati in diSUSO!f che seri:ivan:o 

al trasporto delle derrate agricole, specie i carri frigoriferi. 

E' necessario ridurre i costi di trasporto delle materie 

utili all'agricoltura e delle produzioni agricole in favore dei 

produttori agricoli della Sardegna e della Sicilia, e mettere a 

disposizione navi specializzate per tali trapporti. 

5. 

Si tratta di prendere coscienza che anche i coltivatori sono 

soggetti economici a parità di diritto con gli operatori degli al­

tri settori dell'economiaa nazionale e come tali stanno già oper~ 

do, attraverso le loro cooperative di primo e secondo grado, per 

inserirsi in misura sempre più incisiva nei mercati strru1ieri,IEs- ~ 
si richiedono che lo Stato li favorisca in questo sforzo con tutti 

i mezzi a sua disposizione; 

Non ài riferisco soltanto a mezzi finanziari, ma anche a 

tutta quella serie di f~{.,Cf,L~\\di caratter~ conoscitivo, organtzza­

tivo e commerciale che sono indispensabili a operatori che agiscono 

in paesi stranieri. 

Noi chiediamo che l'Istituto del Commercio Estero, il Ministe­

ro Commercio Esteri e lo stesso Ministero degli Esteri dedichino 

maggiore attenzione ai problemi dell'export agricolo, assistendo gli 

operatori, in particolare quelli direttamente {nteressati alla fase 

produttiva. 

./. 



E' una richiesta che assume anche un impegno di carattere 

sociale, in quanto spetta proprio ai pubblici poteri di tutelare 

e promuovere l'attività dei piccoli e medi imprenditori. 

Le gr:andi imprese, specie quelle che hanno stretti rappor­

ti commerciali con le multinazionali sono in gr:ado di tutelarsi §.a 

se stesse. 

Troppo spesso abbiamo dovuto lamentare da parte degli orga­

nismi preposti la mancanza di una strategia globale nella promozi~ 

ne delle vendite all'estero dei prodotti agricoli. Ci si è limita­

ti ad una assistenza generica agli operatori, alla partecipazione 

a fiere e mostre, a viaggi cosidetti di studio, all'impiego, spesso 

in modo disorganico, dei consueti messaggi pubblicitari. 

Ma a nostro avviso è mancata una azione di largo respiro, 

volta a coinvolgere strettamente ed in via continuativa i produttori, 

gli esportatori, gli importatori ed i distributori stranieri. 
d\~hl:: 

Non ci si è ancora resi conto del tutto che i sistemi~;· i-

butivi dei Paesi sviluppati hanno sub~p nell'ultimo ventennio dei 

mutamenti radicali e che certe forme di promozione delle vendite, 

L~ un contesto mercantile ormai dominante dalla gr:~~de distribuzione 

organizzata+ non hanno~cun significato,J'6bcorre pertanto che noi 

tutti abbiamo una chiara visione dei problemi ed una altrettanta 

chiara visione degli obiettivi che si possono e che vogliamo perse-

guire. 

Non possiamo continuare a lamentarci, ma dobbiamo comincia­

re ad agire, da anni lamentiamo le carenze d:!;' Imi ~i· del nostro 

settore esportativo ma finora abbiamo fatto molto poco per giungere 

ad un vero cambiamento. 

Vi è, tutt,viB, ÒB sottolineB.re che questB i ne zione incomincia a 
cost,re troppo all'agricoltura. Il settore agricolo non nuò più 
prosef'uire, come ha fatto sinora, e pagare le inefficenze r'i. set 
tori che oper:cno 2. vr.lle. Lo sviluppo e.gricolo meridionale trovn.­
eà hl'> trovPto in questo problem,-, irrisolto un ostB.colo c,l suo con 
solidamente. Questo problema pone ouello òell8 disciplinA. del no­
stro commercio e soprattutto òi 11uello d'esport8zi.one. 



Gli obiettivi che riteniAmo necessari da rBgé'iungere sono 
diversi a seconda delle diverse produzioni. Uno dei problemi più 

urgenti è quello poeto dal settore ortofrutticolo dare occorre 

perseguire la riconquieta delle vecchie quote di mercato sui Pa~ 

si della CEE e degli altri Paesi europei, attraverso il miglior!!!: 

mento nella presentazione del prodotto, une. maggiore rapidità e 

puntualità nei tempi di consegna (e ciò implica la risoluzionedi 

tutta una serie di problemi riguardanti i trasporti), une fornitÙ 

ra in qualità adeguata alle esigenze delle grandi imprese commer­

ciali importatrici e distributrici. 

Non si può più pretendere di competere con la Spagna e gli 

altri Pa.esi nostri concorrenti vendendo "tara merce in conto com­

missione" sui mercati tedeschi quei surplus che non riusciamo a 

commerciA.lizzare sui mercati nazionali. 

Per gli ortofrutticoli proponiamo inoltre le istituzioni di 

Comitati di gestione, strutturati a somiglianza di ouelli spBgno­

li e cioè orge.nismi che facciamo da filtro e ds. coordinamento di 

tutto quanto è destinato ad essere venduto sui mercati esteri. 

Proponiamo anche degli aiuti all'esportezione da parte del 

nostro Governo limi teti e.i prodotti di qualità (marchio CEE) ed al 

tresì una assistenza sul piano tecnico e sul piB.no finanziario per 

incentivare accordi di largo respiro e di lunl'"a durR.ta tra gli e­

sporta.tori. i te.liani e le grandi imprese commerciali straniere. In 

questo contesto vogliamo che la preferenza agli aiuti venga data 

ai produttori associati: vera espressione della base produttiva e 

come tali A.Venti diritto di inserirsi nell" vsst:> area di a.ttività 

esport8tiva al fine di meglio tutelare i·propri soci. 

Questo discorso vale, grosso modo, per tutti gli P..l tri pro­

dotti agricoli d'esportazione ivi compresi iJ riflo e -""li ortofrut 

ticoli tr,sformati. Riguardo al vino le conauiste di nuovi mercati 

impone un, politica bP .. sata sopr8ttutto sul vino di qua.lità. e sul 

confEzionato. 



8. 

Per concludere e per essere concreti, chiediamo tre precisi imp~ 

gni. 

All'ICE,. di un potenziamento dell'assistenza diretta ed indiretta 

agli esportatori dei prodotti agricoli, anche attraverso un forte au,.., 

mento dell'organico degli "esperti" agricoli nelle sedi estere. 

Al Ministero Commercio Estero di istituire un fondo speciale per 

il finanziamento della promozione e delle esportazioni per i prodotti 

ortofrutticoli e vinicoli e dei prodotti tipici dell'agricoltura ita­

liana (riso, formaggi, salumi, paste alimentari, olio di oliva). 

Al Ministero degli Esteri un maggior inserimento dei prodotti a­

gricoli nazionali di esportazione nei protocolli degli accordi bilat~~ 

rali, soprattutto per quanto riguarda i Paesi dell'Est. 

Per quanto ci riguarda siamo disponibili,come sempre abbiamo fat 

to, ad assumerci la nostra parte di responsabilità. 



CONFERENZA NAZIONALE SUL COMMERCIO ESTERO 

Intervento del Ministro Enrico MANCA 

Roma, 30 ~ 31 gennaio 1981 
Auditorium della Tecnica 



Dirò subito che considererei, per me, troppo 

ambizioso l'obiettivo di concludere e quindi di por-

tare a sintesi definitiva il lavoro compiuto da que-

sta Conferenza nazionale del commercio estero. E qu~ 

sto sia per la vasti tà e complessi t.à dei temi affron 

tati sia per la obiettiva difficoltà di formulare so 

luzioni che siano, ad un-tempo incisive e realisti-

che. Più prudentemente mi limiterò a tirare alcune 

somme cercando in pari tempo "di evitare, !Jer quanto 

nossibile il rischio di restare al di sotto della so . ' 

glia di una reale incisivit~ e.quello di nroporre 

.;. 
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2. 

innovazioni riformatrici anche ineccepibili dal punto 

di vista della ingegneria delle iati tuzioni, ma poi 

difficile da calare nel concreto del'l.a nostra realtà~ 

La problematica del commerc~o internazionale ed 

il ruolo dell'Italia in questo contesto, e i proble~ 

degli strumenti, El:'el ruolo e dell'assetto is ti tuzi onale 

degli 'organi di direzione e'di operatività sono stati 

affrontati, in modo esemplare, dal Prof. Prodi, dal 

Dr. Carli e dal Prof.Cassese. Gliene sono grato nella 

consapevolezza che i loro interventi hanno costituito 

la solida intelaiatura di fondo del ~ostro lavoro • 

. ;. 
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I dirigenti dell'industria pubblica e privata e più 

in generale gli operatori economici hanno arricchi-

to queste rèla~ioni di base con il contributo della 

loro esperienza, con osservazioni, critiche, sugge-

rimenti di grande interesse. 

Alla luce di ciò che ho ascoltato penso di 

non compiere alcuna forzatura se affermo di trovare 

nel complesso delle posizioni e delle tesi sostenu-

te nelle relazioni ed emerse dal dibattito una so-

stanziale conferma della linea su cui nel corso di 

questi 10 mesi si è mosso il Ministero per il com-

./. 
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mercio con l'estero. E, anche per qùesto, consentite 

mi di rivolgere un riconoscimento non rituale per lo 

apporto che ho avuto, innanzitutto dalle strutture 

del Ministero che operano in condizioni di grandi 

difficoltà il che aumenta il loro merito; e ad un 

gruppo di collaboratori tanto ristretto quanto vali-

do ed efficiente. Debbo anche dire che nel corso di 

questa mia ancora breve espe.rienza ogni qualvolta se 

ne è data l'occasione ho trovato un costante soste-

gno ed una cri ti ca attenzione -da parte degli operato . -
ri e delle loro diverse organizzazioni ed associazio 

.;. 
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ni; vorrei anche rivolgere un ringraziamento ai col-

leghi della Stampa.ed in particolare, di quella eco-

nomica, che ha seguito con attenta continuità il no-

stro lavoro e che spero, naturalmente, continuerà a 

farlo ancor più dopo questa nostra Conferenza. 

Le linee direttrici lungo le quali si muove il 

Ministro per il Commercio, con l'Estero, sul terreno 

politico ed economico trovano oggi un momento di sin 

tesi nel Piano triennale per l'export che mi auguro 

sia assunto ed approvato nell'ambito del più genera-

le Piano a medio termine dimo~trando, così, nel con-

.;. 
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creto la,più volte dichiarata volontà politica di at 
~ 

tribuire "priorità" alla componente estera dell'eco-

nomia italiana e al'''cosìddetto "vincolo esterno". Le 

grandi trasformazioni nelle relazioni economiche in-

ternazi"onali esaltano i fattori di "strategia consa-

pevole" delle imprese e ?ei governi. Questo signifi-

ca programmare, con realismo e lungimiranza. 

Il Piano triennale avviando un processo di ri-

presa della linea della programmazione ùeve ved~r n~. 

turalmente intrecciati stret~amente i problemi della 

politica economica interna a quelli del vincolo e-

sterno. 

.;. 
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A questa esigenza ci siamo ispirati nella pred! 

epoeizione del Piano triennale del .commercio con l'e-

etero e nell'impostare metodi nuovi di azione strate-

gica. 

Come ben sappiamo il quadro economico interna-

zionale è, oggi, caratterizzato da un dollaro sempre 

più forte; da un deficit verso l'estero di quasi tut-

ti i Paesi industrializzati, ·che fa da contrappeso ai 

116 miliardi di dollari di attivo dei Paesi OPEC; da 

una inflazione alta, e difficile da fermare non volen 

d . 1 disoccupazione; da un· a della o aggravare a sH-~Ho&i'le ripresa 

./. 
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produzione pell'81 rispetto all'anno precedente, che 

appare poco più di una speranza. 

Il quadro non è dunque roseo; né chiare sono 

le chiavi di interpretazione. 

La vicenda del dollaro, che ha ormai sfondato 

il tetto delle 1.000 lire, testimonia la verità d.el. 

lucido paradosso d:i Guido Carli allorquando egli pa_!: 

la deTh"monete deboli all'interno che. divengono for-

ti all'esterno, come il dollaro; e, viceversa per il 

marco, per i diversi tassi di-interesse che fungono 

da richiamo per le valute in cerca di impiego". 

.;. 



• 

.g 

Risulta evidente che dopo la fine degli Accordi 

di Bretton-Woods, nel caos monetario che ne è seguito, 

con centinaia di miliardi di petrodollari i~ libertà, 

1 rapporti tra,i tassi di cambio sono sempre più indi-

pendent_i dall'andamento dei parametri internazionali 

dell'economia reale, 
,. 

Le previsioni sui tempi e i ritmi di questa cor-

sa del dollaro sono molto incerti. 

In queata situazione le cose più sagge da fare 

mi sembrano queste: badare ai parametri dell'economia 

reale, su cui possiamo ragionevolmente influire; 

./ . • 
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riconfermare la linea di difesa della lira, difesa ela 

etica se si vuole, ci6é con ampi margini alle decisio-

ni dell'Autorità monetaria di realizzare, nell'ambito 

di questa linea di difesa del cambio, gli aggiustamen-

ti nece-ssari. Penso, a tale proposi t o, alle posi ti ve 

esperienze del '78-'79, .quando si riuscì ad operare, 

come dire, una sorta di "svalutazione se·letti va" an-

che se, so bene quanto sia oggi difficile e come di-

versi siano i termini attuali rispetto ad allora. 

Per parte mia continuo, infatti, ad essere co~ 

vinto della pericolosità di una manovra svalutativa 

./. 
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che si sommi alla svalutazione di fatto già in cor-

so. 

Il prof. Frodi ha osservato che l'Europa deve 

ormai essere considerata mercato interno. Dobbiamo, 

quindi, confrontarci col dato reale della stretta 

interconnessione tra prdduzione e scambi a livello 

europeo ma, come il dr. Carli ci ha ricordato, an-

che con le contraddizioni e· le carenze delle polit! 

che economiche elaborate dai singoli Stati e dalla 

CEE. 

Il sistema Monetario Europeo non si accompa-

gna alle necessarie politiche che riducano gli 

./. 
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squilibri interni soprattutto in ordine ai differen-

ziali nei tassi di inflazione. Più che alimentare in 

sidiose polemiche sulla svalutazione sì, svalutazio-

ne no, mi parrebbe indispensabile una iniziativa co-

raggiosa e realistica che affronti il problema grave 

e complesso del rapporto,tra parità, bilancia dei pa-

gamenti e funzion~ento dello SME, nella sede propria: 

la CEE; e solleciti l'approfondimento dei fattori 

reali che turbano l'evoluzione dei rapporti della Co 

munità con gli altri Paesi industrializzati e con i 

Paesi produttori. 

./. 
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Torniamo quindi, ora, a parlare dell'economia 

reale, della crescita del reddi_to, dell'esportazio-

ne, degli investimenti, dell'occupazione, dei pro-

blemi che per quanto più direttamente ci 'riguarda 

abbiamo riflesso nel Piano triennale export predi-

.. 
sposto dal Ministero del Commercio Estero. 

Come si sa'il deficit commerciale del 1980 si 

aggira sui 19.000 miliardi'. Le cause di questa si-

C-/ 
tuazione sono note. Di natura strutturals'ol·mai da 

considerare il detrrioramento-delle ragioni di scam 

.;. 
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bio comune a tutti i Paesi industrializzati con parti 

colare riferimento ai Paesi dell'area OPEC e, in pa..!: 

ticolare l'aumento del prezzo del petrolio: e qui si 

staglia nella nostra mente la sagoma della super-petr~ 

liera evocata dal Prof. Prodi, con tutti gli ~gosci~ 

si problemi che essa ci pone. 

C'è anch!l da aggiungere che, come ha oppo.r 

tunamente ricordato il Dr. Carli, ~l'imposizione di 

un cambio artificiosamente basso" non stimola la moder 

nizzazione e l'innovazione dell'apparato industriale • 

. ;. 
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Vi sono poi le già ricordate crisi dei settori 

alimentare, chimico e siderurgico, che si trascinano 

da anni e a cui si aggiungono crisi nuove come quel-

la dell'auto e che insieme costituiscono il problema 

più duro, l'aspetto più preoccupante del nostro vin-

colo esterno. Mentre appare infatti fisiologico che 

il forte attivo de~"prodotti maturi" che pure rappr!:_ 

sentano, e va.detto con.chiarezza, una componente d!:_ 

cisiva del nostro. export da sostenere e qualificare,. 

decresca gradualmente nel ~e~po, ciò che particolar-

mente preoccupa è il fatto che la crescita dell'atti 

./. 
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vo ~el settore mecc.nico è ancora troppo lenta per 

com:~?ensS::z:oe tali perdite; e che l'a.ccUIIIulo delle 

perdi te · de d. settori alimentare, chimico e acciaio, 
. l . . 

t~d. dal~'essere arrestato è, in crescita. 

Naturalmente la grande impresa, con le sue 
' ' ' . 

4U":t'icoltà è parte essenziale di queste crisi set-

tor~ali e, giustamente, il Piano a medio termine 

4,edica Wl-a a;ttenzione peculiare ai problemi delle 
.. ' ' 1:: 

gr~~i imp~se. Ma.se la grande impresa è losche-

letr6 41 un'economia. moderna, le piccole e medie im 
,· ' - - . . -

. prese ne costituiscono l'indispensabile tessuto con 

.;. 



.17 

nettivo essendo decisivo, in ogni senso il contributo 

che le piccole e medie imprese ed insieme ad esse il 

Movimento cooperativo il cui ruolo attivo e dinamico 

è andato sempre più crescendo in una progressione ge~ 

metrica coordinata con la sempre più maturata proie-

zione internazionale, portano allo sviluppo del Paese 

e al suo export. E, a questo riguardo
1
non va taciuto 

il ruolo di sostegno all'es~ortazione che da tempo 

svolgono le Regioni c, :·Lw:no, alcune di esse in par-

ticolare, in specie a favore delle imprese più picco-

le presenti spesso sui mercati esteri con prodotti 

.;. 
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manufAtturieri di altissimo livello qualitativo. Le 

Regioni sono protagoniste delle scelte programmati-

che territoriali in collegamento con la programma-

zione nazionale; di qui l'esigenza di ·un raccordo 

permanente con il Ministero e con l'ICE, in grado 

di assicurare alle istanze regionali, non solo il 

dovuto rilievo nell'ambito del programma promozion~ 

le annualmente elaborato dal Ministero del Commer-

cio con l'E3stero, ma di far sì che anche le inizia 

tive regionali autonome, possano trovare nel Pro-

gramma stesso, un punto sicuro di riferimento e, 

./. 
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quindi, un valido supporto promozXnale da parte del-

l'ICE. 

I grandi Paesi industrializzati, e non solo e! 

si, sostengono le esportazioni di beni di investimen 

to verso i Paesi in via di sviluppo con un onere ~i-

nanziario che è molto alto; fino a 1/3 degli stessi 

beni esportati. 

Ciò avviene per due motivi fondamentali: il 

primo che la "bolletta" delle materie prime è sempre 

più caraJ il secondo, strettamente connesso al primo, 

che i beni di investimento cqstituiscono ormai l'ulti 

mo baluardo della competitività dei Paesi industria-

./. 
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J,.izzati, seriamente insidiata dai Paesi di nuova in-

dustrializzazione su un ampio arco di beni di coneu-

mo e di semiprodotti dell'industria pesante. 

Per l'Italia, paese debitore verso l'estero di 

materie prime in misura più elevata di altri Paesi, 

allentare il vincolQ esterno significa fare una poli 

tica oculata ma assai più incisiva per quanto riguar 

da l'interscambio, sia sotto il profilo della quali-

.tà dei prodotti, sia sotto quello delle aree geo-po-

litiche da investire, e degli strumenti e delle ri-

sorse da utilizzare. 

.;. 
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Sotto il profilo dei prodotti occorrerà soste-

nere sempre più quelli ad alto contenuto di lavoro 

qualificato, a qualsiasi settore essi appartengano. 

E occorrerà sempre più tener conto del valore crescen 

te e decisivo che assumono i servizi per la commer-

cializzazione, la distribuzione e l'assistenza come 

forme stabili per il successo dell'export. 

Sotto il profilo delle aree geografiche, verso 

i Paesi in via di sviluppo e quelli ad economia di 

Stato va fortemente potenziata la presenza di prodot-

ti, tecnologia e management italiani in modo assai 

.;. 
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no'n si~· oggiJ nei Paesi ad alta 
i_li' 

industrializzazione vanno assunte iniziati ve volte a 

proteggere gli indispensabili proc.essi di modernizz!!: 

zione e distribuzione. 

Sotto il profilo degli strumenti va rafforzato 

il momento propulsore e coordinatore della nuova po­

litica di interscambio e cioé il mf!tero del commer-

Cio con l'estero• risorse vanno pre-mentre adeguate 

disposte per ICE, Mediocredito e SACEJ ma su questi 

· punti tornerò più avanti. 

Appare certamente nece~sario al fine di allen-

./. 
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tare il nostro vincolo esterno mettere anche sotto 

controllo il costo/lavoro per unità di prodotto fa 

cendo in modo che. esso cresca in misura compatibi-

le con quello dei nostri partners, agendo sia sul-

la produttività che attraverso una riforma della 

scala mobile che continui. naturalmente 1a protegge 

re le retribuzioni meno elevate; mentre per le al-

tre categorie vanno attivate normativa salariali 

maggiormentè legate alla professionalità secondo 

indicazioni che sono venute ~mergendo anche dal vi 

vo dibattito in corso nel movimento sindacale • 

. ;. 
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Nel Piano export del Ministero si prevede che 

nei prossimi anni la domanda dei Paesi industrializ 

zati si espanderà a ritmi assai più modesti rispet-

to al resto del mondo. L'Italia deve compiere ogni 

sforzo per abbassare il differenziale di inflazione 

che tuttora la divide dai Paesi industrializzati e 

mantenere tuttavia il tasso di crescita sostenuto. 

Un'ipotesi di aescita media del PIL del 3% ~ 

nuo sembra indispensabile per affrontare i nostri 

problemi, particolarmente dopo la tragedia del ter-

remoto. 

.; . 
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Questa ipotesi comporta un rientro programmati 

co dell'inflazione di 1 punto-1puntot l'annoJ più 

lento, certo, di quello astrattamente desiderabile. 

Bisogna considerare infatti che una quota ore-

scente dell'inflazione è di origine esterna e che lo 

infufficiente livello di utilizzazione degli impian-

ti tende a far crescere i costi unitari di produzio-

ne quanto più la produzione si riduce. 

Naturalmente questo sig:L:;_fica anche un rallen-

tamento del rientro del deficit commerciale. In pre-

senza del suddetto saggio di crescita dell'economia 

./. 
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sarebbe un buon successo realizzare nel 198). un de-

!icit commerciale CIF-FOB di 15.000 miliardi che cor 

risponderebbe ad un quasi pareggio FOB-FOB e, quel 

che più conta ad un pareggio della bilancia corrente. 

Le esportazioni dovrebbero in questo programma 

aumentare in valore, ad un ritmo del 20-25% annuo co_!! 

tro il 23% medio del periodo '69-'79; e in quantità 

del 6%-7% annuo (8% nel periodo '69-'79) 9 Ma ciò è 

possibile solo assumendo davvero la politica dell'ex-

port come prioritaria. 

.;. 
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Un problema graduale di rientro di questa natura 

sembra essere compatibfE con lo stato delle nostre ri-

serve e la disponibilità del credito internazionale, 

anchem con l'attuale corso del dollaro quest'ultimo 

rischia di diventare sempre più oneroso. 

Un rientro più accelerato, anche nel caso in cui 

si riuscisse a realizzare potrebbe avere per il Paese 

un costo insostenibile in termini ·di reddito e di occu 

pazione. 

Fin da quest'anno occorre recuperare il terreno 

perduto nel 1980. Il Piano prevede infatti Qhe ne11'81 

./. 
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~/ 
l'export aumenti in termini mali di quanto eia ridot 

to nel 1980, tornando cioé a livello di due anni pr! 

ma. Il Piano prevede anche un lieve miglioramento 
l 

delle ragioni'di scambio, cioé a dire che continui 

il processo di "arricchimento" dell'export a favore 

di prodotti a~ù alto contenuto di lavoro qualifica-

to. L'obiettivo pur non essendo facile da realizzare 

non è utopistico se si porranno in essere, da subito, 

le misure che il Piano indica. 

E' in tale contesto che il Ministro per il Com 

mercio con l'Estero propone, 'tra l'altro, alcune mi-

.;. 
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aure a breve come lo enellimento delle procedure di 

cui pal'lerò più avanti e l'abbattimento degli oneri 

socia.J,i a livello degli altri Paesi CEE, proporzio-

nale a:lle quote di fatturato esportate dalle azien-

de. 

Questa misura non annulla la proposta a suo 

tempo già avanzata di fiscalizzazione selettiva ba-

sata sul "contenuto di ~avaro qualificato" che va v_! 

sta come stimolo alla modernizzazione e ristruttura-

zione industriale. A tale proposito ho ascoltato con 

particolare compiacimento l'apprezzamento e la disp~ 

.;. 
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nibilità espresse a tale riguardo dal Presidente del 

la Confindustria Merloni. 

In sintesi il nostro.Piano, per ottenere un~ 

mento dell'e'xport di 65.000 miliardi nel triennio, 

propone di investire, sempre nel triennio '81-' 83, 

9.445 miliardi; compresi 500 miliardi del Piano 

per la commerci~lizzazione che doVrebbero essere 

gesti ti congiuntamente da Minindustria e Mincomea 

(attraverso l'ICE). 
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Un rapporto questo tra inveetimenti e 

aumento di esportazioni pienamente rispondente 

alle esigenze di economicità richieste dal Piano 

Nazionale a medio te~ne, e a rapporti analoghi 

di altri Paeéi ~ndustrializzati. 

Questa cifra, bisogna avvertire, potrà 

crescere del 10"-20" se si realizzeranno tre 
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~potesi auspicato dal Piano: aumento delle quote as-

sicurate dalla SACE {dell'85% al_90%; aumento export 

di beni di investimento; aumento della quota agevola 

ta di tale export. 

La nostra analisi si muove dunque su due bina-

ri, tra loro strettamen~e intrecciati~ Favorire all~~ 

terno un forte recupero di produttività dell'indu-

stria nazion[e ed una sua decisa riconversione verso 

produzioni a più alto contenuto di lavoro qualificato. 

Sull'altro binario, que1lo rivolto all'esterno, 

bisogna prendere atto con altrettanto vigore e consa-

pevolezza della necessità di passare nel commercio 



,-----~ 

! 

.33 

estero italiano, da una concezione fondata su un mero 

interscambio commerciale ad una~vera e propria politi 

ca delle relazioni economiche internazionali, di una 

loro coerente articolazione nelle varie aree geopoli-

tiche nel quadro di una rigorosa collocazione nell'aro 

bito delle linee della politica estera del nostro Pae 

se. 
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la nostra iniziativa deve tendere a rafforzare i 

decisivi legami economici con i Paesi industriali~ 

za ti, ma ·essere in grado, in pari tempo, di svilu.J2 

pare una forte e coerente iniziativa verso i Paesi 

in via di sviluppo, caratterizzata dall'abbandono 

cosciente di ogni illusoria logica di sfruttamento 

e nella consapevolezza piena· eh~ il divenire della 

storia e cioè la lotta dei popoli per la loro indi 

pendenza e di~ tà nazionale ha fatto s1, ed ancor 

più lo farà nel futuro, che questi Paesi non siano 
. 

più gli oggetti passivi dell'azione del mondo indu 

strializzato ma ~;iano divenuti ormai, a pieno titolo • 

dei co-protagonisti dell'attuale processo storico. 
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L'Italia ha tutti i titoli ed anche tutto l'in-

teresse di presentarsi a questi ~aesi non come un me-

ro e mercantile "acquirente-esportatore" ma come un 

Paese cooperatore allo sviluppo, secondo una linea po 

litica éd economra realistica e consona alle tradizio 

ni e .alla ispirazione democratica del nostro Paese an 

che nelle relazioni internazionali. 

Da questa impostazion~ deriva il nostro lavoro 

per "progetti" tesi a definire e coordinare in un qu~ 

dro di intesa che si fondi su1 pieno rispetto dei re-

ciproci interessi nazionali e della considerazione 

più rispettosa degli obiettivi
1

de{ programmai di 

./J 
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'· 
sviluppo dei singoli Paesi; settori di intervento e 

.\,Ue priorità. Un esempio concreto di questo metodo è 

rappresentato per la sua fase di avanzata attuazio-

ne _dal "Progetto Messico". In pari tempo tali pro-

getti sono diretti ad approntare e coordinare stru-

menti di sostegno politico, finanziario, assicurati 

vo e promozionale che servano di supporto alla atti 

vità degli operatori. 

Pa~icolare attenzione va parimenti rivolta 

verso i Paesi ad economia di Stato sotto il duplice 

profilo di dare uno sbocco utile a vasti settori 

.;. 
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del nostro flusso esportativo che hanno una econnmi-

ca propensione verso quei mercati e di contribuire 

attraverso le relazioni economi hec a favorire ogni· 

possibile impresa di un processo di distensione in-

ternazionale. 
·~· 

Non si tratta di farsi governare dallo spregi_!:! 

dicato principio secondo cui gli affari sono affari 

e le posizioni ideali possono essere poste, di fron-

te ad essi dietro le spalle; si tratta di farai gui-

una dare esattamente dal principio opposto, secondo ~·i-

spirazione che considera hec spesso1~lazioni di Ba 

.;. 



cooperazione economica possono rappresentare quel filo 

rosso del dialogo che va mantenuto e rafforzato pro-

prio nei momenti in cui maggiori possono divenire le 

di~ficoltà poli ti che internazionali • 

Per tradurre in concreti indirizzi politici 

ed opera ti vi il tema generale delle "relazi Òni 

economiche inte~zionali•, esaminerò rapidamente 

i problemi dei nostri rapporti da un lato con i 

P.I.A., dall'altro con P.v.s. 
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Per i P.I.A. il problema di fondo mi sembra 

oltre all'esiganza più generale di un forte 

reòupero di competitività- quello di radicare 

la presenza dei prodotti i tali ani, al di là di 

singoli e temporanei'successi. 

Per ~uesto à necessario sviluppare 

soprattutto le struttu~ di marketing e di 

commercializzazione: un problema non semplice 

per i costi che implica e per la particolare 

struttura del commercio estero italiano, 
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di cui sono protagoniste circa 80.000 aziende, 

prevalentemente di piccole e medie dimensioni. 

Le linee di azione su cui ritengo 

necessario muoverei sono sostanzialmente tre: 
•. 

- La prima li il sostegno ai consorzi all'esporta 

zione. 

Abbiamo sostenuto in seda di Governo e parlamentare 

la nuova legge per i consorzi ed abbiamo preso buona 

nota delle proposte che anche in questa sede sono 

state formulate; 
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La seconda è la cr-zione di un fondo per il po 

tenziamento delle strutture commerciali all'estero 

per le esportazioni. 

Stiamo lavorando attivamente, con il pieno sostegno 

delle commissioni parlamentari competenti, per gi.\.1!'! 

gere in tempi rapidi alla istituzione del fondo, che 

come è noto è previsto, nell'ambito della 675, dal 

•pro~wma finalizzato per la commercializzazione•. 

Il meccanismo cui puntiamo è quello della 

concessione di agevolazioni per potenziare le strut 

ture commerciali all'estero. 
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Quanto all'entità del fondo, nel piano 

export abbiamo previsto una spesa triennale di 

500 miliardi ; 

La terza è un'azione di sostegno pubblico -

' che ci riproponiamo di sviluppare anche in sede 

legislativa -·per la diffusione di "trading 

companies", al fine di .recuperare, anche per 

questa via, il divario che divide il nostro 

sistema di commercializzazione da quello dei 

Paesi in cui le trading ha!mo. avuto maggiore 

sviluppo. Il problema di fondo è quello di 
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fare in modo che anche le tra4ing italiane, Il_!! 

parando la loro attuale e limitata. funzione, 

giungano a costituire un anello di congiunzione 

tra produzione e consumo • 
• 

Un moderno. sistema di trading è esse~ 

ziale non.solo per i P.I.A. ma anche per i P.E.P., 

dove particolarmente pressante è .la richiestr tU 

acquisti in compensazione, che crea problemi 4i 

difficile soluzione per tutte le aziende, speci&! 

mente per quelle piccole e me~ie. 

Infine le trading possono svolgere util 
; 

mente, specie nei Paesi emergenti, il compito 
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di facilitare le cosiddette "triangolazioni". 

Uno dei nostri obiettivi di fondo, nel 

prossimo futuro, è quello di inserirei in modo 

non episodico nei processi di industrializzazione 

dei P.v.s. e di entrare stabilmente in questi mer 

ca ti. 

Il discorso, naturalmente, è valido in 

primo luogo per i Paesi produttori di petrolio, cui 

ci lega la necessità di assic.urare i nostri rifor-

nimenti energetici. 

Ma il discorso non può ~imitarsi ai PResi 

produttori. E' necessario affrontare, con altret~to 
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impegno e altrettanta chiarezza il problema delle 

nostre re:Lazioni con i P.V.S. privi di rilevanti 

riÒchezze naturali, abbandonando la logica ristret 

ta dei "Paesi in sinistro" .E' vero infatti che i 

P.v.s. non produttori:'_assorbono attualmente solo 

una piccola parte delle nostre esportazioni, ma 

è altresì vero che in essi e'i concentra cira il 

70% dell'intera popolazione mo;c_~iiale, per cui su 

questi paesi non può non acce~trarsi - per ragioni 

economiche oltre che per evidenti motivi politici 

ed etici,.- l'attenzione e l'impegn.o dei Paesi ind~ 

strializzati. La chiave di volta per stabilire \Ul 
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rapporto stabile e costruttivo con questi Paesi è 

l'utilizzazione congiunta dei normali credi ti alla 

esportazione e dei crediti di aiuto. Si tratta, in 

sostanza, di rendere operante il legame già previsto 

nella legge 227 e nella legge 38, sviluppando quel 

metodo dei "credi ti misti" cui g?..à ricorrono lar~ 

mente e con successo la Frane in. ecl. latri Paesi no 

strl concorrenti. Come è stato già rilevato, i 

crediti misti consentono di rendere governabili e 

al di fuori delle regole internazionali alcuni 

pa:mmetri determinanti come i tassi, le durate, le 

percentuali di anticipo per contanti. Desidero 

ricordare in proposito, che la necessità di ricorre 
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re al sistema dei credi ti misti è stata signific!. . 

tivamente sottolineata dal Presidente Porlani nel 

discorso di presentazione del Governo alle Camere. 

Altro strumento importante per favorire 

la nostra penetrazione nei P.v.s. deve essere una 

società finanziaria pubblica che favorisca gli inv~ 

s ti menti in ques t~~ Paesi, soprattutto nella forma··. 

delle Joint-ventures. E' questo uno dei pochi mezzi 

da tempo adottati dai nostri principali concorrenti 

per favorire l'esportazione di prodotti, la cui im 

po:r$azione nei P.v.s. incontra gravi difficol~ o 

è addirittura vietata. Inoltre, la joint-venture 

destinata alla produzione di beni nazionali permette 
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lo sviluppo del commercio intra-zonale e di co~ 

aeguenza l'introduzione diretta in mercati non 

precedentemente toccati. Intendo quindi pro=1overe 

la costituzione di questo tipo di società, per 

riempire una carenza obiettiva del nostro sistema 

di sostee:no all'export. 

Infine- sempre in tf'r-ta di P. V .s. - r1 tengo 

che il Governo debba favorire una presenza italiana 

di consulenza e di supporto ai piani di sviluppo dei 

P.v.s. Le iniziative nel camp~ dell'assistenza tecnica 

e della :tormazione dei quadri dirigenti e tecnici, specie 
i 

se svincolate da un immediato risultato economico commer 

ciale assumono, per i P.v.s., un valore morale e politico 

da cui possono derivare, guardando ai tempi medio-lunghi, 
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risultati di grande rilievo anche dal punto di vista 

dell'export. Molti in questa confernza hanno rilevato 

_che il quadro istituzionale è frammentato, le funzioni 

sono disperse e il sistema nel suo insieme risulta 

scarsamente efficace. Non vi parrà strano però che 

il Ministro del Commercio Estero nel parlarne, inizi 

dai punti più 'lontani, quelli che riguardano l'utente. 

E' sempre ai servizi che forniscono i poteri pubblic: 

che, infatti, bisogna guardare. Filippo Turati, 

agli inizi del secolo ricordava spesso in Parlamento 

alle organizzazioni degli ·impiegati, che egli pur 

dirigeva, che le ferrovie esistono ed ope~o per 

trasportare i viaggiatori non per dar lavoro ai 

ferrovieri. 



g 
. // (lr~l/-~~t:-

/"(;, r/folr/ltt iNr· N·/1 /'rCtfif· 50. 

Come non rilevare eh e l'utente del servi zio che 

noi eroghiemo, i produttori, gli esportatori, gli 

spedizionieri, i clienti este r.i., si trovano din!!J!!. 

zi a una pluralità di ;ll.ffici e debbono agire nelle 

maglie di una fitta rete di norme spesso incoerenti? 

Ecco dunque il primo impegno che i poteri pubblici 

prendono: quello di ridare unità e di assicurare il 

coordinamento al sistema periferico del commercio 

est ero e quello di ridurre, semplificare, ordinare, 

sistemare, le norme valuta:r;ie, doganali, contabili. 

e bancarie relative alle relazioni economiche estere. 

Questo obiettivo, però, non potrebbe essere raggiunto 

se non si agisse anche sul livello intermedio, sulle 

strutture operative del coiiiJlercio estero. Mi riferisco 



• 
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principalmente all 'I c e e alla Sac e. 

Se l'Ice deve diventare uno strumento oJM!rativo del 

commercio estero, occorre però sottrarlo al peso dei 

limiti legislativi esistenti. Come é stato osservato, 

non é solo per l'Ice che la disciplina del Parastato 

costituisce un elemento impeditivo. Già per altri E!! 

ti il Parlemento e il Gov&"''lO haimo proposto la re'.'" 

si.one della legge del Parastato, con esclusione da 

essa di Enti che debbono avere una diversa disciplina. 

Questa disciplina, per l 'Ice, deve costituire un inc E!! 

ti v o alla gestione manageriale: l'Ice dev;e poter avere 

obiettivi chiari, i fondi necessari per tale finalità, 
ll,i.LC o.,..._ \o._..:J\..' \ol..· L. <e • o..~...,:.,\~ 1.:.•~ · 

che consentanoAdi valutare i risultati complessivi della 
Q4....: e-W-

sua azione,~-di intervenire su questo o su quell'atto 

dellUstituto. 



.52 

Per quanto riguarda la SACEtil suo ruolo vorrei 

assicurare il suo Presidente che non è in discussione 

la funzione dell'Istituto come impresa di aesicurazio 

ne in senso stretto, funzione che giustamente deve e~ 

sere condotta con criteri e strumenti di rigorosa ec2 

nomicità. Quello che di poco convincente mi sembra 

che eia nell'attuale normativa è che essa attribuisce 

alla SACE un ruolo, come dire, di "fiancheggiamento" 

di linee politiche - quale non può non essere- quello 

che l'assi· azione ha quando copre rischi di natura 

appunto squisitamente politica - e, in pari tempo, di 

fatto la normativa pretenda poi che tale ruolo sia 

.;. 
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svolto senza un chiaro ed esplicito raccordo con l'a~ 

torità politica e, in particolare con quella che è ~, 

sponsabile delle relazioni commerciali internazionali. 

Convengo che per assolvere questo secondo ruolo 

occorrerebbero forme operative diverse da quelle di 

cui ora può avvalersi la SACE: ma è appunto per questo 

che la normativa vigente non contribuisce - come ha 

evidenziato il prcf. Cassese - a fare opera di chiarez 

za nelle contorte competenze degli apparati pubblici 

preposti al commercio con l'estero. 

Tutti questi elementi.andranno tenuti presente 

da un apposito organo di studio, che valuti se la ri-

./. 
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forma del 1977 non debba essere portata a compimento, 

cosi come era negli intendimenti del legislatore, e 

come è stato auspicato in questa Conferenza. 

Problemi diversi presenta, come è stato rileva 

to, l'azione del Mediocredito. Finché però rimarrà 

in vita l'intergento agevolativo nel credito, credo, 

tuttavia, che non possano non raccordarsi le decisio 

ni relative alle agevolazioni (dico alle agevolazio-

ni, non al rapporto creditizio, che va lasciato alla 

autonoma responsabilità dell'Azienda di credito) con 

quelle relative al commerciq estero.· 

l.;. 
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Passo ora al quadro di direzione e, in primo 

luogo a quello di Governo. Come ha ricordato il P~ 

sidente Forlani, c'è necessità di coordinare la no-

stra azione all'estero. Non importa qui definire ~ 

bito la sede. Tuttavia non posso non ricordare come 

obiettivo il ripristino di quella unità di comando 

con un unico Comitato interministeriale che si rea-

lizzò negli anni '60 in coincidenza con l'assunzio-

ne di responsabilità di Governo, per la prima volta 

dopo il 1946-'47 da parte del Partito Socialista • 

. ;. 



Ma secondo il principio che spesso il meglio ~ 

nemico del bene non voglio naturalmente escludere che 

nel breve periodo si possa operare anche attraverso 

un ripensamento del CIPES, purché però questo divenga 

davvero il centro di coordinamento e di direttiva del 
. -

la politica delle relazioni economiche internazionali 

e la sua segreteria, nonché il potere di attivazione 

siano assegnati a chi ppera nel co~rcio,estero. Mi 

permetterete ora una forse, troppo puntigliosa preci-

sazione. Il prof. Cassese ha ricordato che dal momen-

to della sua costituzione nel 1977 il CIPES ha tenuto 

.;. 
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5 riunioni. Ebbene tre di queste riunioni si sono 

svolte nel corso dell'ultimo anno su richiesta e in 

relazione dell'attuale Ministro per il commercio con 

l'estero. 

Sempre in tema di Comitati interministeriali, 

vorrei sottolineare l'anomalia, già rilevata dal 

prfo. Cassese, per cui il Ministro per il Commercio 

Estero non fa parte del CIPI e quindi non partecipa 

alla impostazione e alla approvazione di Piani di 

settore come quelli energetico-chimico, agricolo-al! 

mentare, settori dai quali derivano i più gravi bu-

.;. 
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chi" della bilancia commerciale. Per non parlare poi 

del fatto che il CIP! ha predisposto uno studio per il 
piano di 

commercializzazione, naturalmente in assenza del 

Ministro del Commercio Estero di allora ed io mi son 

trovato nella singolare posizione di esser chiamato 

a far da relatore su questo argomento su invito del-

la Commissione bicamerale per la ricostruzione indu-

atriale: la singolarità del caso è·fin troppo eviden 

te per essere commentata. La revisione ormai attuale 

della legge 675 deve costituire l'occasione per sana 

. 
re una così macrospopica anomalia. 

./. 
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Rapporti con gli utenti, strumenti operativi, 

organi collegiali di Governo hanno bisogno di un 

centro motore: questa è la funzione del Ministro 

del Commercio Estero. Sia chiaro l'ultima cosa che 

mi propongo di fare è di entrare in una disputa 

sulle "competenze" tra diversi Ministeri, che giu-

dico quanto mai sterile e banale. E meno che mai 

lo farei nei confronti del Miniae~o degli Affari 

Esteri del cui ruolo e importanza peculiari siamo 

tutti ben consapevoli e a cui tutti teniamo nello 

interesse del ruolo dell'Italia in campo inte~ 

zionale. 

.;. 



.60 

Sgombriamo quindi subito il campo da ogni equi 

voco a questo riguardo. Quello che desidero sottoli-

neare è solo la necessità obiettiva che vi sia una 

sede specificatamente deputata ad occuparsi della 

componente estera dell'economia nazionale, sotto. il 

duplice profilo di un ruolo di stimolo perché l'app~ 

rato industriale evolva in sintonia con gli orienta-

menti di fondo dell'economia mondiale e di un ruolo 

di orientamento e di sostegno per gli operatori che 

affrontano la complessa e mutevole realtà dei macati 

internazionali. 

./. 
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E' fin troppo evidente che tale ruolo va svol 

to in coerenza e in sintonia con le linee della po-

litica estera del Paese, la cui definizione ed at-

tuazione è demandata, nell'ambito della responsabili 

tà collegiale del Governo, al Ministro per gli Affa-

ri Esteri e alle strutture del suo Ministero. Certo• 

è vero che nella definizione e nell'attuazione della 

politica estera gioca un ruolo di sempre maggiore im 

portanza la componente economica e commerciale. Ma 

questo non deve portare a determinare sovrapposizio-

ni o confusioni di funzioni, che avrebbero solo il 

.;. 



.62 

risultato di rendere più difficile e farraginosa l'i-

niziativa commerciale dell'Italia all'estero, ma deve 

piuttosto sospingere alla ricerca costante di un ne-

cessario e costruttivo coordinamento. 

Ho detto che i rapporti con gli utenti, gli 

strumenti operativi, gli organi collegiali di Gover-

no hanno bisogno nel campo del commercio estero di 

un centro motore. Ma il centro motore come ha notato 

il prof. Cassese nella sua relazione ha bisogno di 

una revisione. Il commercio internazionale va assu-

mendo sempre più connotazioni multilaterali. · 

.;. 
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Noi abbiamo invece una ripartizione di respon-

sabilità ministeriali che risalgono come è stato de1 

to ad un'epoca in cui si operava su mercati chiusi e 

. 
solo tramite accordi bilaterali. Finora ci sono sta-

ti solo adeguamenti provvisori ed episodici che non 

soddisfano l'esigenza di un coordinamento unitario 

delle relazioni·commerciali internazionali. Questa è 

l'esigenza da soddisfare. Per questo metteremo al la 

voro una Commissione che in tempi brevi~ fornisca 

proposte analitiche di rilievo. 

./. 



Qualcuno forse si aspettava o temeva che con 

questa iniziativa ci si proponesse il superamento 

della "legge Ossola" magari con l'obiettivo di va-

rare una "legge Manca". Spero che dalle cose che 

ho detto, non dirò dalle conclusioni, ma dalle som 

me che ho l'onore di trarre e dal metodo di lavoro 

che abbiamo prescelto sia ben chiaro quale intende 

essere il nostro approccio ai problemi: non l'inn~ 

vazione per l'innovazione: in ispecie quando si è 

in presenza di una delle poche riforme di struttu~ 

ra che il nostro Paese abbia avuto: mi riferisco 

Che me~itatamented. appunto alla legge 227 po~ev11 nome 1 

.;. 
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Rinaldo Ossola. Il nostro sforzo si indirizza piut~ 

tosto verso un lavoro graduale di riforma e di ade-

guamento degli strumenti alle esigenze _del Paese, 

senza presunzione· alcuna ma anche senza ingiustifi-

cate timitezze. A questo spirito si è anche ispira-

ta la nostra azione quotidiana che mi piacerebbe d~ 

finire traendo l'espressione da un benevolo giudi-

zio di un organo di stampa specializzato, di "buon 

governo". 

Vorrei ricordare, tra l'altro, alcune scelte 

compiute su argomenti delicati come i compensi di 

mediazione e le holdings all'estero: scelte forse 

.;. 



,• _w. 1//y;;/t/' . 
/"' -~/Z;m/tr ~ab :Cwt· /~.1'7· 

.66 

non esenti da critiche, ma che ci hanno consentito 

di uscire da situazioni di paralisi decisionali 

dannose per il potere politico non men8~per gli 

operatori economici. 

Per concludere vorrei dare alcune risposte 

ad attese degli operatori che speraDO saranno da 

queste apprezzate. 
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Per realizzare in tempi. brevi una sostanziale eemplif!, 

cazione delle procedure all'export ho ineediato nel novembre 

scorso una Ca.missione presieduta dal Dr. Galdi, obe ha già 

svolto un'ampia indagine conoscitiva sui problemi più ril~ 

vanti. Come gli operatori sanno, è stato calcolato negli 

U.S.A. che il costo dei documenti per l'export raggiunge 

circa il 7,5% del valore tòtale delle esportazioni. Poichè 

in Italia questa percentuale è presumibilmente maggiore/ 
~ .eco cf 'o .. 

~~te=be~~ l'importanza di uno snellimento delle procedure. 

I. lavori della commissione si concluderanno a marzo, 

ma su alcune soluzioni innovative vi è già un largo consenso 

per una rapida realizzazione. 

Fra le innovazioni di maggior rilievo che la Commissione 

eta definendo fi~ra in primo luogo l'adeguamento dei limiti 

di valore per le esportazioni esenti da formalità valutarie 

e per quelle ammesse al regime del benestare bancario con 

procedura speciale. I valori -'fermi dal 1967 a 1 e 2 milioni, 

saranno portati rispettivame~te a 5 e 15 milioni• sia per 
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~ener con~o della svalutazione intervenuta, aia per 

agevolare le esportazioni di modesto importo delle medie 
~04 .Q 

"e piccole imprese. La procedura semplificata werre~be resa 

più automatica e trasparente e un trattamento più faver~ 
........,...,._ 

vele siJiol'eèee previsto per gli esportatori abituali già 

ammessi alla procedura semplificata di accertamento do 

ganale. 

Lo stesso modulo del benestare bancario potrà 

essere semplificato per renderlo conforme allo standard 

ECE, valido per tutti i Paesi europei, in modo da conse~ 

tirne anche la compilazioae meacanizzata, con notevole 

risparmio di tempo e spese. 

Sulla base delle proposte in tema di "silenzio-

assenso", che richiedono un approfondito esame giuridico, 

si attuerà,nei tempi tecnici necessari, un'ampia standar 
. -

dizzazione delle domande di autorizzazione valutaria, per 

un loro esame molto più celere da parte del Ministero che 

• 
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potrà emettere l'autorizzazione aulla stessa domanda etaa 
- """'--~ ~.....e~ ..L·~~ ~ _p· • .c ..... o -

dardizzata}t'in tempi molto più br$vi degli attuali (il r! 

sparmio di tempo sarà di alcuni mesi). 

Altre innovazioni riguarderanno l'eliminazione 

di alcune duplicazioni di controlli dell'UIC, la èeseione 

di valuta ed effe. t ti ai eubforni tori nat:ionali e l'este!!, 

sione dei termini per le operazioni di transito. 

un nuovo regiae di esportazione dei filma cinematografici, 

eliminando la licenza all'eeportazione e sostituendo il 

NullaOsta dell'UIC con un èsame ~iretto da parte del Min! 

stero. 

Da queste nuove procedure eono sicuro che ris~ 

terà in tempi brevi un quadro più snello delle regole vali 

de per le nostre esportazioni, con vantaggi specifici sp~ 

cie per la piccola e media industria. 
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D'intesa conil Ministero di Grazia e Giustizia, 

presenteremo quanto prima il disegno di legge che 

modifica le legge 30 aprile 1976, la ben nota "159". 

Le modifiche alla normativa valutaria penale contenute 

nel disegno di legge ai muovono in una duplice direzione: 

da un làto per risolvere alcuni problemi interpretativi, 

che l'applicazione della legge 159 ha evidenziato, dal 

l'altro per adeguare i Jj_miti di valorf" fissati nella 

stessa legge ben al di là della intervenuta svalutazione 

della lira. Le due innovazioni principali riguardano 

infatti: 

1' elevazione del limi te di valore che discrimina l' ille 

cito amministrativo dal reato valutario dalle attuali 

500.000 lire a 15 milioni di lire; 

- l' elim:.l.nazione della responeabili tà penale degli ammi 

nist:ratori e dipendenti di aziende e istituti di credito 

per ciò che riguarda il controllo di congruità delle 
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operazioni non costituenti movimenti di capi tali. 

Infine otten•to il concerto del Ministero del 

Tesoro, mi.appres•o ad emanre il Testo Unico della 

normativa valutaria amministrativa sulla base del 

lavoro svolto dalla "Commissione Potenza". La pub-

blicazione del Testo Unico, dando una veste organi-

ca alla congerie di ·disposizioni amministrative-va-

lutarie, ora disperse in una serie di fonti etero~ 

nee e mal accessibili, consentirà ·di disporre di tu~ 

quadro normativa più certo che spero costituirà un 

utile strumento di lavoro per gli operatori. 

.; .. 
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Signort. e Signori, come ho ~.àiU0a*~i.tti.& 
vi era in me 

aY qawsto 1ntetveuto non ho avato alcuna pretesa 
., 

di 

completezza nello svolgere questo intervento·conclu-

sivo su di un tema di così ampia dimensione come 

quello che abbiamo discusso nelle giornate di ieri 

e di oggi. 

D'altronde non credo alle riforme globali e 

definiti ve in una materia in CM'Ì. repida evoluzione 

come quella delle relazioni economiche internazionali. 

Penso che il nostro dibattito abbia costituito 

per il livello e la qualità degli interventi, per 

.;. 
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l'intelligenza e.la franchezza dei contributi, una 

occasione importante ohe soprattutto grazie a voi 

tutti non è andata dispersa. Il lavoro di queetaw 

Conferenza deve natural.mente proseguire oon grande 

impegno a cominciare da subito. 

Se dopo l'approfondimento e l'elaborazione 

necessari alcune almeno delle oose più significati 

ve che qui sono state dette si tradurranno in con-

crete misure di migliore inquadramenti ietituzio~ 

li e di più efficace sostegno agli esportatori, lo 

obiettivo di questa Conferen~a nazionale sul com-

mercio estero, di chi l'ha promossa e di chi vi ha 

partecipato attivamente sarà stato in gran 

parte raggiunto. 

_;::====== 



CONFERENZA NAZIONALE SUL COMMERCIO ESTERO 

Intervento del Dott. Bruno Mariani 

Presidente del'la Confederazione 

Nazionale dell'Artigianato 

Roma, Auditorium della. Tecnica, 30/31 gennaio 1981 



Si stanno ormdi spr,qnendo gli echi del "piccolo è 

bello", slogan che noi 11 pi_ccoli 11 mal sopportavamo, e dalla 

presa di coscienza eh certe> realtà, si dovrà procedere ad u-

na più armonica erJ oruanica visione ed impostazione dello 
sviluppo economico del nostro Paese. 

E' lo scopo che noi artigiani ravvisiamo in questa 

Conferenza nazionale che, se pur sostanziata da chiare note 

di preoccupazione per la situazione della bilancia commerci~ 

le, intende offrire e formulare proposte per sempre più ade­

guate strategie di politica economica e commerciale. 

In tale ottica affrontare e chiarire i problemi 

che le imprese artigiane incontrano nel cammino di partecip~ 

zione al processo di crescita civile ed economica del Paese 

sarà di vantaggio non solo per la categoria ma per tutto il 

sistema produttivo italiano. 

Essenziale resta L'esigenza di correggere l'errar~ 

tenacemente coltivato in passato, di considerare J'artigian~ 

to un'attività residuale e precaria o peggio ancora espres­

sione di. forme patologiche di decentramento .La cui capacità 

di tenuta sarebbe dovuta al fatto di essere nel "somt:lerso", 

Il nostro impegno per un progetto di qualif icazio­

ne e sviluppo dell'artigianato pone le sue fondamenta in un 

processo di programmazione che consideri .l'artigiana t o nella 

sua imponente e diffusa aggregazione di forze produttive che 

impegna sul territorio e nello sviluppo verticale dei setto­

ri in cui specificamente opera. 

Il primo approccio è necessario in quanto esistono 

ancora "barriere" ed "ostacoli" strutturali che interessano 

la quasi totalità delle imprese e che di fatto impediscono ai 

esse di competere su basi di uguaglianza e di merito, 

Il secondo approccio è anch 1 esso indispensabile r:er 
la connessione delle attivit,} artigiane con tutte le princi­

raJi articolazioni del .l •economia produttiva, ed anche per il 

fo.tLn che un esame più. '"''t'roi'ondito e aggiorn,•to del.l'evoiver 

si deJle funzioni a cui tctJi at:tivit.\ (':Orri:->ronclotto I·UÒ avve-



nire solo con Ja detf~rrnind/·.ione· degli obiettivi che si vo­

gliono assegnare auo 'wiluppo di ciascun settore,quali l'a 

gricol tura, l'industria, L! turismo, nonchè al modo· in cui 

si darà luogo alla formazione e all'impiego delle risorse e 

alla loro distribuzione tra consumi e investimenti. 

Siamo d'altra parte consapevoli che alcuni nodi 

potranno essere rimossi con la creazione di strumenti nuovi 

e con un diverso uso di quelli esistenti, onde liberare la 

categoria da alcuni vincoli che inutilmente l'inceppano. E 

uno di questi nodi strutturali che inceppano la vita delle 

imprese artigiane lo ravvisiamo proprio nei problemi· canne~ 

si con il mercato ed in modo specifico, con il mercato con 

l'estero. 

La presenza della produzione artigiana nel commeE 

cio estero italiano raggiunge un indice di tutto rispetto. 

Studi ufficiali. artribu:iscono al comparto artigiano una pa!_ 

tecipazione diretta al commercio estero per una quota del 

4% del totale export italiano. 

Ha osservatori diversi concordano nel r·j.tencrP. a_! 

torno al 10% l'apporto delle imprese artigiane all'esporta­

zione italiana. 

Una quota che va difesa prima di t.utto, ma che può 

essere accresciuta viste le tendenze di crescita fisiologi­

ca del lavoro autonomo e considerato che un'esportazione 

quantitativamente "modesta" conferisce un'immagine di stile_ 

gusto, raffinatezza, di fantasia e creatività a tutto il "}la 

de in Italy" facendone un punto di forza per la penetraz.io­

ne del prodotto italiano sui mercati esteri. E' questo un 

punto che vorremmo sottolineare. 

Il valore aggiunto prodotto nel '79 dalle attivi­

tà artigiane può essere stimato in circa 37.000 miliardi di 

lire. Ovviamente tale dato non può essere attribuito complg_ 

tamente ai prodotti. venduti all •estero; ma certamente una 

buona parte si, in consid.erazione del fatto chP i prodotti 

artigiani che si vendono an 'estero sono quasi. PS<è.l usi vame!.! 

tè quelli con al.to contenuto di valore aggivnl.c, 

Ecco perché la categoria segue con rarticolare in 
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teresse e favore la proposta espressa dal Ministro Man­

ca di fiscalizzazione selettiva graduata sul rapporto fat­

turato~costo Iavoro-addett~. 

Tale agevolazione,la cui attuazione, ne siamo con 

sapevoli, presenta una serie'di difficoltà, favorirebbe cer 

t amen te un incrc>mento di presenza nel flusso esportati v o d~ 

le imprese artigiane le quali riceverebbero uno stimolo ade 

guato alle loro caratteristiche produttive. 

Un altro punto sul quale vorrei fermare l'atten­

zione è quello delle poli ti che promozionali e delle inizia­

tive promozionali. 

Gli operatori economici in questi anni non ci pa­

re siano stati sorretti da una chiara politica commerciale 

che desse indicazioni e sostegno alla loro azione. La fami­

gerata valigetta del "Siur Brambilla" ha sostituito tale a-

zione. Poi, negli ultimi anni, dall'America sono sbar-

cati gli esperti di Marketing, di pianificazione commercia­

le. E meno male, Ma l'imprenditoria, in tutte le sue artico 

lazioni, e soprattutto la piccola, non può fare a meno eli 

un chiaro indirizzo di politica commerciale rapportato ov­

viamente alle esigenze dell'apparato produttivo, in base al 

quale orientare i propri sforzi,· i propri tecnici·, la pro­

pria inventiva. 

Ancora una val ta torna la parola "programmazione". 

Cioè necessita la d·efinizione d;i una politica coordinata dle 

consideri ;il commercio estero come strumento di una più ge­

nerale politica economica, cioè sia contemporaneamente una 

politica industriale interna ed una politica economica e­

sterna, finalizzate entrambe al rinnovamento del Paese, 

Non paia fuori luogo questo richiamo ad una più. 

attenta, e chiara programmazione·fatta da un artigiano e rar: 

presentante di artigiani. 

Un aumento della capacità complessiva del mondo e 

conomico italiano non può realizzarsi se non in un contesto 

·in cui tutte le forze imprenditoriali riescono a svolgere a 

pieno la loro parte, 8 ciò non può verificarsi senza un a­

deguato impegno di direzione da parte di chi ne ha il dove-
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re e il potere. 

Ci iSl>irano viva fiducia le attenzioni, le osse.r 

v azioni e le proposte ascolta te questa mattina da parte del 

Prof. Ca-?sese atte a rendere la pubblica amministrazione 

più aderente e rispondente alla esigenza dell'export ita­

liano. Senza tale impegno anche le varie e molteplici ini­

ziative promozionali corrono il rischio di non dare i fru! 

ti sperati. 

Non possiamo che apprezzare gli sforzi e le scel:. 

te compiute dal gruppo dirigente dell'Istituto Nazionale 

per il Commercio estero nell'organizzare gli interventi pro­

mozionali in progetti a breve,a medio e lungo periodo per 

settori e per aree geografiche, dando così maggiore signi­

ficato e r.ilevanza al ruolo essenziale della promotion pu~ 

blica. 

Anzi affermiamo che anche altre Istituzioni che 

operano nel settore (Regioni, Camere di Commercio) dovreb­

bero raccordare le proprie iniziative a tali progetti in 

modo da avere un'efficace ed organica immagine produttiva 

del Made in Italy ta1e da garantire ed aprire qualificati 

sbocchi di mercato. 

A tale scopo riteniamo che l'immediata costitu­

zione dei Comitati Consultivi Regionali .dell'ICE possa e 

debba costituire un punto di riferimento important~ nello 

spirito e nella determinazione dei compiti che il OPR n, 

818 del 28.9.1978 affida a tale organismo, che dovrebbe 

appunto "armonizzare" le iniziative locali in materia di 

promozione, Dove, a nostro avviso, "armonizzare" deve ave 

re il significato di ricondurre ad una politica nazionale 

della promozione le esigenze, le proposte e le iniziative 

che si esprimono a livello regionale, 

Alla costituzione di .tali Comitati consultivi 

regionali dell' ICF; 1 'artigianato guarda con particolare 

attenzione anche-perchè ravvisa in essi 1a possibilità di 

una mi:lggiore salddtura t1'a i progetti promozionali dell'l 

stituto per il Commercio estero e la realtA, le esigenze, 

le peculiarità della base produttiva. 
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Gli artigiani ritc>naono che i Comitati Consulti-

vi Regionali de!Jbat1o co~> ti l.:uirE~ il momento attraverso iJ. 

quale l'ICE riesca a calibrare meglio i criteri e le forme 

di stimolo ed assistenza alle piccole e medie imprese, E' 

questo un punto sul quale avvertiamo ancora una certa dif­

ficoltà, 

Spesso, ci sembra, non si tenga conto del fatto 

che le imprese minori, ad una estrema flessibilità di strut 

tura produttiva, accompagnano una notevole rigidità e diffi 

còltà sul piano commerciale, 

E se l'ICE vuole adempiere appieno al compito i­

stituzionale, così come stabilito nel DPR n. 81B,"di promu.s: 

vere e sviluppare gli scambi commerciali con l'estero, con 

particolare riguardo alle esigenze delle piccole e medie im 

prese", deve maggiormente adequare il servizio a tali esi­

genze, anche per poter essere interlocutore reale ·e credibi 

le di tutte le categorie imprenditoriali. 

Sappiamo il peso che ancora esercitano vecchi re­

taggi per cui troppo spesso il concetto di piccola impresa 

non scende al di sotto delle 50 unità di addetti, ma non vor: 

rerruno che quel pluralismo economico che è presente nel no­

stro tessuto produttivo e che la storia anche recente ha di 

mostrato essere un punto di forza dell'ecDnomia italianav~ 

ga mortificato da vecchi preconcetti. 

Come anche conosciamo certi giudizi di inadegua­

tezza che presenterebbero le imprese artigiane nell'affron­

tare il mercato estero, Ma anche qui i fatti, le cifre, la 

qualità, l'impegno della nostra Associazione,come delle al­

tre, teso alla crescita e allo sviluppo dell' arb.uianato, t~ 

so a stimolare una risposta associativa a11e esigenze del 

mercato portano ad affermar.~ la reale capacità della categ_s: 

ria a svolgere un ruolo imprenditoriale non di subordine nel 

tessuto economico clel nostro Paese. 

F:' con questa convinzione che vorremmo presentare 

a11 •atten:t.ione del Hinisl.ro Himca una propostù, 

Quel l. a di inclirco una Conferen~.a naz.iona.! e su l Com 
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mercio e artigianat:o-picco1a imrresa. 

'l'al c inizia ti va o l tre ad avere l'indubbio sig·nifi...o 

catodi atten~ione ana categoria, potrebbe essere finalizz~ 

ta acl una maggiore comprensione del ruolo del va l ore e del 

significato che l'artiuianato e la piccola impresa rivestono 

nel èommercio estero, nonch2 servire di indicazione per ogni 

Iivello di direzione politica e istituziona1ie per le scelte 

di politiche e strategie promozionali a favore delle piccole 

imprese. 

.Siamo fiducio3i id an accoglimento Favorevole del­

la nostra:proposta: []li artigiani troveranno in essa la for­

za e lo stimolo per proseguire la loro azione di categoria 

imprenditoriale impegnata ad affrontare il difficile momento 

che attraversa l'economia italiana. 
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punta prioritariamente su investimenti che diminuiscano il gr! 

do di dipendenza dall'estero della nostra economia (nel campo 

dell'energia, nel comparto alimentare, in quello del legno,ecc.). 

Ma le politiche risparmiatrici di importazioni strategi­

che (e si tenga conto che stanno pericolosamente aumentando an 

che le importazioni di beni di consumo finali) non bastano e 

comunque richiedono tempi lunghi.· Inoltre il Piano, al fine di 

creare un ambiente disinflazionistico, punta su politiche re­

strittive della attuale domanda interna. Pertanto, se non vo­

gliamo accettare l'ipotesi della "crescita zero", con i r.ifles 

si negativi sull'occupazione, dobbiamo assolutamente riprendere 

il trend di sviluppo reale delle nostre esportazioni, con la co~ 

sapevolezza che occorre lavorare oltrechè per risultati immedia 

ti, anche per un nuovo assetto strutturale della nostra offerta 

per i mercati esteri. 

Questa partita si gioca quindi anche sul piano immediato 

di eventuali sgravi selettivi dei costi di produzione delle im­

prese esportatrici e su quello del potenziamento e del coordin! 

mento delle strutture di promotion e di commercializzazione pr~ 

senti sui mercati esteri (Uffici ICE, sezioni commerciali delle 

Ambasciate, Camere di Commercio italiane all'estero, FIME-Tra­

ding, ecc.), ma principalmente la si potrà vincere operando sui 

punti di partenza delle nostre esportazioni, proprio perchè la 

variabile esportativa -deve costituire fattore di riconversione, 

di ristrutturazione e - in ultima analisi - di ripresa di sviluE 

po di parte del nostro apparato produttivo. 

Il forte "grado di rischio" cui è esposta parte della no­

stra offerta attuale per l'esportazione è dimostrato dal fatto 

che, negli anni '70, insieme al mutamento della geografia produ! 

tiva dei Paesi si è avuto anche il mutamento della "geografia 



Il motivo di fondo su cui ci si confronta 1n questa Confe­

renza è sen:a dubbio il risultato del commercio còn l 'estero del 

l'Italia nel 1980: un disavaJlZO che, sia pure con un confronto o 

rnor,eneo dci valori delle importazioni e delle esportazioni, rirn~ 

ne molto pesante e soprattutto "contiene" una dinamica delle .e­

sportazioni insoddisfacentc ed allarmante. 
• 

Dopo che dal 1973 al 1979 la quota della produzione italia 

na sui mercati i11ternazionali era aumentata significativamente 

dal 5,91 al 7,2\, nel 1980 abbiamo perduto posizioni e si sono 

fortemente deteriorate le ragioni di scambio tra i prodotti ita 

liani e quelli stranieri, sia per una sfa~orevole dinamica dei 

cambi, sia per il differenziale di sviluppo del costo per unità 

di prodotto, che continua a giocare a nostro svantaggio. 

Una delle "sfide" che volevamo affrontare con l 'entrata nel 

~istem3 monetario europeo, abbandonando la politica di fluttuazio 

ne della lira e quindi di sostanziale continua ''svalutazione di 

fatto", ci si presenta quindi di fl·onte con tutta la sua dramma­

ticità, perchè sottointende l'~sigenza dell'intensificazione del 

processo di ristrutturazione dell'app~rato produttivo, che compo~ 

ta OV\'Ìame.nte tempi non brevi. 

Il sistema economico italiano appare decisamente in ritar 

do rispetto ai profondi e continui mutamenti intervenuti dalla 

primi crlsi petrolifera in poi, nella divisione internazionale 

_del lavoro, nelle relazioni commerciali internazionali, con l'e-

mcrgere di tendenze all'intcrnazio11alizzazione del processo pro-

duttivo. 

Il piano triennale 1·981-83, prendendo atto che "le al t era-

:J.onJ sui r::ercnti internazionali conducono a progressivi pcggio­

raJ::enti Jcllc nost1·c rG~icJti di sc~mbio, che si rifletton6 in mo 

clo pcn;::-;ncntc in ::J~_nori c·.sport3:icn-i c m::tggio1·i importazioni", 

l 
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dell'esportazione", con l'emergere di aree nuove, dove però fre­

quente è la presenza di una nuova imprenditoria che opera in se! 

tori tradizionali e per cui la spinta iniziale tende ad esaurir­

si. 

Una miriade dì imprese "periferiche", non solo territorial­

mente, che non potranno tenere a lungo il passo, se non avrà sen­

so "strategico" non solo il loro sviluppo, ma la loro stessa so­

pravvivenza. 

I dati che l'Unìoncamere elabora sulla base delle rilevazio 

ni dell'Ufficio Italiano dei Cambi, ci mostrano che dal 1970 al 

1979, la partecipazione del "triangolo industriale" ai movimenti 

valutari delle esportazioni è scesa dal 38% al 34,9% del totale n~ 

zionale. E' significativamente aumentata la quota relativa dell'I­

talia nord-orientale (dal 17% al 21,91), con particolare riguardo 

al Veneto (dal 5,5% all'8,2%) ed all'Emilia-Romagna (dal 7,9% al 

9,31). Ma non mancano progressi anche per la Toscana e per quelle 

regioni del Centro-Sud che hanno fatto parlare .. di un modello di 

sviluppo adriatico (Marche, Abruzzi, Puglia). 

Da aueste considerazioni consegue eh~ l'inter~ento pubblico 

per quella parte della ristrutturazione dell'apparato produttivo 

che si connette alla componente estera dello sviluppo, soprattut­

to nei riguardi delle piccole e medie imprese, non può esaurirsi 

nell'incentivazione monetaria nè, nel campo dill'incentivazione 

reale, alla sola azione ;radizìonale di promotion (ricerche di mer 

cato, organizzazione di missioni, partecipazione a fiere e mostre, 

ecc. l . 

Bisogna làvorare più in profondità e soprattutto con un ven 

taglio più ampio di interventi, che vanno dalla formazione impreg 

ditoriale e manageriale al collegamento di questa con sistemi di 

------- .----------
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informazione continuativi sulla domanda estera, alla promozione 

ed al sostegno delle forme associative tra imprese, alla diffu­

sione della conoscenza dell'innovazione tecnologica. 

Intervenire quindi per razionalizzare ed espandere le e 

sportazioni italiane non può esaurirsi nella funzione tecnica, 

specialistica della promotion in senso stretto, ma significa i~ 

vece offerta di servizi articolati, diffusa e spesso diversifi­

cata sul territorio nazionale, in relazione alla diversità del­

le economie e delle problematiche locali. 

Le Camere di Commercio, che esprimono da sempre un rappo! 

to profondo con le economie locali, stanno intensificando,al di 

là dell'azione di servizio certificativo, che nel campo del co~ 

mercio con l'estero è peraltro rilevantissima (dalla certifica­

zione di origine delle merci alle attestazioni tecniche e vistt 

di congruità di prezzi per l'esportazione, al rilascio di car­

nets per temporanea esportazione e per il trasporto internazio­

nale, ecc.), quell'intervento su un "pacchetto" di servizi reali 

di promozione che ha per fine 

a) la stabilizzazione dell'esportazione nella programmazione del 

le imprese e quindi del numero delle aziende esportatrici 

b) l'allargamento di questo numero 

c) la razionalizzazione della combinazione p4odotto/mercato, nel 

l'azione di vendita all'estero. 

Questi obiettivi sono e devono essere sempre più alla por­

tata di una istituzione come quella camerale, che non solo espr.!:_ 

me una modalità di intervento pubblico decentrata e autogestita 

dalle categorie economiche, ma che assomma in sè molte capacità: 

dalla tradizione operativa nel campo della formazione imprendit2 

ria1e e manageriale, oggi s~iluppabile anche grazie al Fondo 
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Sociale Europeo, a quella nella promozione e nel sostegno delle 

forme consortili (più del 40% dei consorzi export esistenti in l 
talia è sorto su stimolo delle Camere di Commercio), dall'essere 

depositaria di patrimonio brevettuale, dall'essere prossima al 

completamento di una rete nazionale di informatica, dedicata,per 

buona parte, proprio all'informazione operativa per il commercio 

con l'estero. 

Proprio nel campo dell'informatica, le Camere di Commercio 

italiane sono oggi all'avanguardia,rispetto al sistema delle Ca­

mere di Commercio degli altri Paesi industrializzati, essendo in 

grado di offrire, in modo capillare sul territorio, informazioni 

strutturali sui mercati esteri (profili economici di mercati e di 

imprese importatrici), come pure informazioni contingenti su ri 

chieste di prodotti italiani e gare e appalti. Inoltre la società 

di informatica delle Camere, la CERVED, sta completando la costr~ 

zione di una anagrafe operativa delle nostre ditte operanti con 

l'estero. 

L'accordo recentemente realizzato consentirà inoltre il col 

legamento con il sistema informativo dell'Istituto per il Commer­

cio Estero, in modo che la rete camerale possa fungere da canale 

di distribuzione indiretto dell'informazione sempre più ampia che 

potrà affluire dai "punti di osservazione" presenti sui mercati 

esteri, ed in primo luogo dagli uffici ICE. 

Non bisognerebbe,_pèrò, trascurare la valorizzazione di i­

stituti, come le Camere di Commercio italiane all'estero, prese~ 

ti in molti Paesi, ricordando che altre potènze commerciali mon­

diali (come la Germania e la Francia) fanno leva essenzialmente 

su tali organismi per migliorare non solo la loro penetrazione, 

ma anche la loro immagine sui mercati esteri. 
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Ciò che, a nostro avviso, occorre perseguire è una politica 

di incentivazione reale e di servizi per la promotion delle e­

sportazioni, che poggi,in maniera chiara, su un ruolo prevalente 

dell'ICE sui mercati esteri e del sistema delle Camere di Commer 

cio, raccordato con la programmazione regionale, sui punti di pa!_ 

tenza delle nostre esportazioni. 

Il richiamo al livello regionale induce a sottolineare come 

faccia parte del:lo stesso disegno chiaro e razionalizzante, l'ip~ 

tesi, non ancora approvata dal Mincomes, di una ristrutturazione 

dei Centri regionali per il commercio estero delle Camere di Com­

mercio, non più volti soltanto a coordinare l'attività delle sin­

gole Camere nel settore, ma "aperti" anche alla partecipazione del_ 

le categorie economiche, per meglio raccordare appunto un comples­

so programma di promotion per il commercio estero con la program­

mazione regionale e con quella dello stesso Mincomes, con ciò va­

lorizzando anche lo stesso opportuno disegno di presenze regionali 

dell'ICE, voluto dal D.P.R. n. 918 del 1978. 

Noi pertanto auspichiamo che questa Conferenza nazionale sul 

commercio con l'estero consenta anche di sciogliere taluni nodi re 

lativi alle relazioni tra organismi di promotion pubblica, in modo 

da far esprimere pienamente tutte le non poche potenzialità opera­

tive esistenti, per una attività di incentivazione reale delle e­

sportazioni degna di una società industriale. 

., 
,._ 
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Dr. MERLONI - (Presidente Confindustria) 

Ringrazio il ::anistro Manca per aver orga -

nizzato ~uesta iniziativa che credo una i~iziativa ne­

cessaria; ilirei che si é un pò distillato cluesto inco!l 

tro, la prolungata ebollizione l'ha un pò ristretto 

come il caffé ristretto, ma il caffé ristretto qualche 

volta é pi~ buono ti quello lungo; quindi io cercherò 

ni farla bollure poco e di restare nei teG:pi e 8ccor -

ciare, ml"gari, qualche .minuto per cercare eli reduperare 

nn pò questo tempo·. 

Sono stati trattati molti temi che sono e -

rr:ersi oggi in questo dibatti t o, tutti snranno r'ccol -

ti; stildiat~ e discuasi; da tutti abbiamo sentito par­

lare della necessità di stimolbre e di sostenere le e­

sport:•zioni perché é un pur:to indispensabile per nor.. 

far crollare il reddito della nostra nazione. 

Si parla, addirittura, della necessit~ di · 

recuperare un sette-otto per cento in termini qaantit!:_ 

tivi P•'!r sostenere uno sviluppo ind1J!.st'riale del tre o 

quattro per cento, lo sviluppo generale di poco supe -

riore allo zero. 

E' quinai una necessit3. l'E,Rportazione, ma 

vedi:o.mo qunli.sono le condizioni per sviluppare questo 



102 

exp.ort: io credo che si possano sintetizzare in pochi 

punti, il primo punto é la competitività, competitivi-

t~ che vuole dire anche politica industriale. 

Il secondo punto é un adeguamento delle 

strutture e il terzo punto sono procedure pF1 semplici 

di quelle che noi abbiamo adesso: non sono cose nuove 

queste che dico, ma ripetere l'ovvio é i~portante qua~ 

do siamo·distratti da tanti avvenimenti politici e ci 

dim~ntichiamo delle cose essenziali. 

' Io vorrei farè alcune riflessioni su ~uc~ti 

ptl.:1ti semplici: diGevo la competitività: sarà le sfi -

d8. dei prossimi anni, sempre. pHt difficile da affron 

tare, perché a questa competitività si stanno prepa 

rendo tutti i nostri partners della Comunità Europea 

ogt;i siamo in è.ieci, a q,uesta sfida si .stanno prerY:tra!l 

.ìo gli Stati Ur.iti e il Gisprone. 

Ma prima di tutto, competitività signi:fica 

politica industr_iale, e i punti essenziali di una poli 

tica industriale, anche q_uésti sono noti e sono molto 

semplici, sono il costo del lavoro, il costo iell'ener 

gia, il costo delle materie prime, il costo del 1enaro 

e un'efficienza dei servizi. 

Non parlo delle materie prime, perché noi 

siamo Lrar.di importatori e possiamo fare poco, incide-



re poco, possiamo incidere veramente poco, ma su alcu-

ni di questi possiamo incidere molto, come il costo del 

lavoro, per esempio: su questo costo gravano tanti fa! 

tori, gli oneri impropri dei quali noi ci lamentiamo , 

perché se é vero che il costo del lavoro in Italia é 

in percentuale aguale alla media dei quattro paesi pil'l. 

inc'\ustrializzati 1 cioé Francia, Inghilterra, Germania, 

cioé il sessantacinq,Iile per cento del valore aggiunto 

del red:lito nazionale é costo :'!el lavoro, CJ.Uando an 

dif'.!ùO a vedere e facciamo 'lrc; somma, q_ueHto costo -''er -

cepi t o dai lavoratori, ci aggiungiamo gli on.eri impro-

pri, noi passiamo al settantacing_ue per cento, ac;iun-

giamo cioé dieci punti, mentre la Fr;;ncia aggit>r.ge 

massimo quattro punti e la Germania solamente due pun-

ti. 

11. proposito degli oneri impropri, sapete 

cr:e esiste anche una proposta del Ministro Mtlnca per u 

na fiBcl:liz:wzione selettiva de,sli oneri impropri per 

le aziPnde che esportano; credo che sie una proposta 

apprez>:abile, non sia.mo in grE,do ancore di de.re un:c1 ve. 

lutazione precisa, perché non ne conoscia;r,o i detta 

gli tecnici e ci riserviamo di esaminarla :.'Fl a fondo, 

qu::mdo g_ue sta propoBta sar2, concretizzato. 

Un altro punto é la rigidità r'tella nostra 
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forza lavoro: esiste un disegno di legge, la 770 che é 

ferma ·in Parlamento' da tanto tempo, avre1>be potuto e -

vitare tanti problemi nel caso Fiat e ne potrebbe evi­

tare oggi nel caso Montedison e q_uesta legge é ancora 

ferme, non si riesce a far tei'!llih!1-re il suo iter par -

lamentare, nonmstante l'impegno, lo sforzo e la volon-

tà dichiarata di tutti di portl!frla a termine. 

Ma nel costo del lavoro, non posso è.imen 

ticare il piì1 importante che é la scala mo'bile: ci so-

·r· no tante proposte di riyedere q_uesta scala mobile, co-

sì come é l~~ scala .mobile crea inflazione, ma princi -

palmenté trascina l'inflazio~e da un anno all'altro 

é un sistema 1)erverso che noi dovreuo in qualche modo 

!:',edificare e rendere più aderente alle necessi tf1. •Jttua 

li. 

r-ron dico che mancano le proposte, le propo-

stehtecniche, ce ne ~ono anche troppe, non so se c'é 
• 

la volontà polit~ca per migliorare questo meccanismo 

L'altro costo é un costo dell'energia, un 

se'llplice dato: noi prghiamo l'enereiB. importata qnat -

tre-cinque volte di più di quello che ci costa produ -

cendola in Italia e siamo il Paese industriale alla 

più alta dipendenza <'lal petrolio, cluindi, é molto dif-

ficile essere comJ,.•etitivi in q_ueste condizioni. 
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·Il· costo del dena~o·: noi paghiamo in Europa 

Uintermeéliazione più alta, qt~o.',punti tra i tassi a t-
' 

tivi e paSsivi, siamo a livellp: élei paesi. sudamerica -

ni e dobbiE<mo :t'are concorrenza ai .paesi europei. 

Le cause sono varie e· vanno ricercate in 

tanti punti: noi abbiamo aperto Con l'AB I unE) di scus -

sione 1 non una Vertenza 1 ma CS~?hiamo di trovare dèlle 

soluzioni per risolvere ~uesto problema nell'interesse 

di tut~:i ~uanti; comunc;.ue, biso~;;na fare ~ualche cosa 

urgentemente, per diminufi-e il peso di queEJto costo 
' 

perlomeno sull'esportazione. 

Il secondo punto dello sviluppo dell'espor;; 

tazione sono le strutture <'li supporto adeguate: abbia-

mo sentito questa mattina il Presidente del Consiglio 

proporre un rilsncio del Ministero !1e1 Comr.1ercio Este-

ro e abbiamo sentito il professar Cassese richian>Sl'e 

l'origine stratificata e non stratebica di questo di-

castero. 

Gli industriali italiani sono per un rilan-

cio del Ministero del Commercio Estero, ma mi permetto 

di dire che, per un rilancio che sia pronto, che sia 

rapido, che sia coerente e a quest~ rilancio delle 

strutture deve partecipare anohe l'ICE in modo deter-

minante. 
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Il terzo punto sono le procedure, la ~>empli 

ficazione delle procedure: oggi esse sono complicate e 

scoraGgianti, specie per i piccoli esportatori che spe~ 

so dicono che é pil1 difficile fare le procedure della 

esportazione che vendere all'ester9. 

Il Ministro Manca ha costituito un comitato 

per la semplificazione di ~ueste procedure e mi auguro 

che presto possa darci delle soluzioni concrete: noi 

insistiamo pbeché la nostra semplicitÀ,, questa Rerr::pli-

ficazione 
1 

la nostra sem,1Ùici ta sia nguale a CJ,L~ella d~ 

gli sltri paesi, non migliore, ma uguale a 'ò.uella de-

gli altri paesi, e non sia una semplicit::C, >-Jcm];re corrl-

p lessa e addiri ttur:'l cocplicata. 

Questi sono i fattori necessari per svilup-

ps.re le nostre esportazioni, ma se vogliamo è<cre uno 

sguardo al futuro 
1 

se vogliamo te:aere i1 lèasso c or 

altri paesi europei, se vogliamo recuperare le quote 

di mercato che a'çlbiaJ;lo pe~:cJo, nel '79, se vosliamo re -

cuperare questo otto per cento che f indispensabile 

per ,il 1981 
1 

iiobbi~tmo passare daihla fase di e sportazi,2_ 

ne occasionale a ~uella di presenza struttursle del -

le nostre esportazioni. 

Le fasi di questo ps ssaggio sono, esporta -

re, dall'esportazione si passa alla comu~rcializzazio-



ne diretta, dalla commercializzazione c1iretta si pe.Gsa 

all'installazione all'estero con proprie strutture. 

Percorrere g_uesta strada é una seg_uenza mol 

to difficile, e solo poche grandi aziende italiane so­

no riuscite a percorrerla, e non dico tanto negli ul -

timi anni, perché casi più noti delle industrie inter­

nazionali italiane, rlUl tinazionali italiane, .sono ca 

si che ormai hanno avuto origine negli anni passati • 
ma é necessario che in g_uesta linea si muovA tutta la 

struttura. inC'ustriale, co1Ùpresa g_uindi la media e le 

picbole imprese: le.medie e le piccole i~prese non po~ 

sono rima.nere indd!etro. 

Per le medie impresè credo che questo pas­

saggio sir-1 indispensabile per sopravvivere, perché sa­

rebbe veramente fare del provincialismo pot~r pensare 

di operare nella propri:.' nazione, q_uendo si appartiene 

a una comunità, e quindi li~d tarci a pensare ad un mer 

cato non protett~ da nessuna barriera dogane-le, cluindi 

lird t arsi a vendere solo a zasa propria. 

Lo ha ripetuto g_uesta mattina il professar 

Frodi, oggi il nostro mercato interno é il mercato eu­

ropeo, e penso anche all'esempio citato sempre questa 

mattina dal professar Prodi, quello dei giapponesi che 

spendono il quarantadue per cento del loro investimen-
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to all'estero in strutture commercmali, ci deve fare 

molto riflettere a tutti gli i~prenditori, e ci deve 

fare pensare a tante cose, cioé ci deve reinsegnare 

tante cose. 

Il problema é più difficile per le piccole 

imprese, ma forse q,uesto é. il momento in cui c'é una 

tendenza alla riaggregazione in consorzi, in comprenso 

ri, in aree omogenee, in accordi settoriali e territo-

riali. 

Forse, se neglf ultimi anni c'é stato lo 

sviluppo della diversificazione, della fran~J·;entazione , 

c' é stato lo slogan che "piccolo era. bello", stiamo vi 

vendo in q,uesto momento una fase di riagcregazione at­

traverso lo holding, attraverso consorzi, attraverso a 

ree geografiche, stiamo passando in q,uesto momento. 

Io credo che ~uesto momento debba essere col 

to per fare, non da soli, ma insieme, il primo passo 

verso la interna~ionalizzazione anche per le piccole 

imprese ind~striali. 

Abbiamo sentito prima i rappresentanti dei 

consorzi e delle piccole imprese sollevare q,uesto pro­

blema. 

In q,uesto processo di internazionalizzazione 

una evoluzione delle norme, degli istittJ.ti e delle 

.. 
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strutture dovrà essere il ruolo determinante per il no 

stro successo. 

E concludendo, voglio ricordarci che l'et­

tanta~uattro per cento delle esportaziohi italiane é 

il risultato dello sforzo di innovazione e dell'impe -

gno organizzativo dell'industria manifatturiera: l'in­

dustria italiana assilllle e·assumerà ancora di.più in f~ 

turo il ruolo di protagonista dello sviluppo del ?ae -

se, in un ~uadro di aperte relazioni internazionali • 

..• applausi ... 
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INTERVENTO DE:LL'ON. MINISTRO ALLA CONFERENZA 

NAZIONAlE DEL COMMERCIO ESTERO 

(Roma, 31 ger.naio 1981) 

L'evoluzione del commercio esttro 

italiano nel 1980 induce a riflettere. La riduzio­

ne in termini reali delle nostre esportazioni 

e la perdita di quote del mercatc interno ed 

internazionale sono fatti seri ed a me pare 

che l 'iniziativa promossa cor. questa Conferenza 

dal Ministro Manca sia appropriata e positiva. 

Mi auguro che essa. cc.r.tribuisca a mettere in 

giusta 

essere 

luce quanto è 8CCaduto · e quanto può 

fatto realisticamente per 

un ciclo economico così sfavorevole. 

Vorrei fare una considerazione 

preliminare. 

Il regime di economia aperta affermato­

si negli ultimi trentacinque anni ha fatte 

del commercio con l'estero il momento di sintesi 

e, in un certo senso, la resa dei conti dei 

sistemi nazionali. Ciò è tanto più vere per 

un'economia di trasformazione comE è la nost-:-a. 

Le possibilità di affermazione che 

sui ·mf, reati. esteri dipendono certamente dal. l'e v cl L:-

. l .. 
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zione della domanda esterna:· ma sono pure legate 

alle vicende dell'economia italiana in generale 

ed ai comportamenti delle imprese. 

Un'analisi del nostro commercio 

con l'estero deve partire dall'attenta conside-

razione di tutta una serie· di fattori, d'ordine 

sia esterno che interno. 

Gli anni ottanta si aprono su un 

contesto mondiale caratterizzato da tassi di 

sviluppo assai più contenuti di quelli, già 

bassi, che abbiamo avuto negli ultimi due lustri. 

La domanda esterna si mantiene debole; la concor­

renza internazionale si è fatta più serrata. 

L'I tal i a ha bensì vissuto un biennio 

di espansione economico sostenuta, ma ciò è 

accaduto in un contesto inflazionistico marcato 

e superiore a quello dei concorrenti. 

Al deterioramento dei termini di scambio 

sono accompagnate pressioni sui cambi. La dinamica 

dei prezzi, superiore all'inflazione media dei 

nostri principali concorrenti, ha causato una 

perdita di competitività riducendo le nostre 

quote di mercato internazionale così come· l e 

quote che il prodotto italiano acquisisce sul 
. 

mercato interno. In sostanza il 

··~. 
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deterioramente dei 

fatto 

nostri conti c or. 'e~.terc 

deve essere risalire, in assc:i larga 

misura, all'impoverimento della nostra competitivi­

tà. 

I due momenti, quello interno e 

quello internazionale, non possono essere conside­

rati separatamente cosi come la politica commercia­

le esterna non può essere dissociata dalla 

gestione dell'economia interna. 

**** **** .j(*** 

Vorrei soffermarmi brevemente sulle 

indicazioni principali che. ci vengono dal contesto 

economico internazionale.· 

L'economia mondiale si avvia a 

conseguire nel 1981 un tasso globale di crescita 

inferiore a quello verificatosi nell'ar.nc• appena 

trascorso. 

ulteriore 

Dobbiamo 

diminuzione 

quindi 

del 

del ·commercio internazionale. 

contemplare una 

ritmo di sviluppo 

I motivi di questa evoluzione della 

congiuntura mondiale sono troppo noti perché 

io mi ci debba soffermare. Basterà richiamare 

l'esigenza, diffusamente sentita, di controllare 

le spinte inflazionistiche ed i disavanzi di 

pagamento nei paesi in d w; trial izza ti; l 'incapacità 

dei paesi OPEC di esprimere una domanda adeguata al 

. l .. 
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le risorse finanziarie disponibili; la loro 

conseguente incapacità di soddisfare le responsabi­

lità jnternazionali che discendono dalla disponibi-

1 i tà di tal i risorse; i vincoli esterni di 

cui soffrono i paesi in via di sviluppo, gravati 

da disavanzi di pagamento che è sempre più 

difficile compensare con gli attuali sistemi 

di riciclaggio ed in definiti va con i meccanismi 

di aggiustamento; la progressiva involuzione 

politica ed economica dei paesi dell'area sociali­

sta. 

La natura delle difficoltà economict:e 

e la loro crescente portata hanno comportato 

ovunque un aumento della presenza pubblica 

nella gestione dell'ec6nomia. La ricerca delle 

soluzioni 

accettabile: 

rimane ancora. legata al l 'unica via 

quella di una maggiore collaborazione 

internazionale. 

**** **** **** 

Questo, per grandi tratti, i l conte­

sto; le nostre relazioni con i paesi industrializ­

zati, impegnati come noi in una diffieile azione 

. l . . 

r ·~, ' 
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di aggiustamento del sistema produttivo alla 

realtà internazionale, dovranno rispondere 

all'esigenza di uno stretto coordinamento sul 

piano macro-economico. Dovremo cercare l e azioni 

capaci di contrastare 

e quelle capaci, .sul 

concorrere al processo 

imprese. 

gli impùlsi recessivi 

piano industriale, di 

di aggiustamento delle 

In questo quadro si inserisce l'esigen­

za sentita da tutti i paesi membri della Comunità 

Europea di dotarsi di strutture produttive 

adeguate, soprattutto attraverso una accelerazione 

dell'innovazione tecnologica e uno sforzo congiun­

to nel settore della ricerca, che cost:tuisce 

la base dell'innovazione stessa. 

Lungo queste linee si è espresso 

il Consiglio Europeo nella ri'unione di Lussemburgo 

dell'l e 2 dicembre scorso. 

Con i paesi esportatori di petrolio 

sarà necessario perseverare nella ricerca di 

una cooperazione più costruttiva, sia per favorire 

una gestione delle loro risorse consona agli 

interessi della Comunità internazionale, sia 

per partecipare a~la elaborazione ed alla realizza­

zione di programmi di sviluppo di proporzioni 

adeguate •11e loro risorse. 

. l .. 
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Con i Paesi in via di sviluppo 

sarà indispensabile, per motivi di carattere 

economico, o l treché poli tic o e morale, collaborare 

più incisivamente che nel passato alla soluzione 

di 

più 

quei problemi finanziari 

recente dell'economia 

che l'evoluzione 

intérnazionale ha 

gravemente acuito. Per risolvere il problema 

che rappresentano questi paesi; la Comunità 

internazionale si muove nella ricerca faticosa 

di un soddisfacente modello intellettuale e 

delle vie politiche capaci di concorrere al 

loro sviluppo nel rispetto dell'acquisita sovrani­

tà nazionale. L'area costituita da questi Paesi 

noi crediamo può .esprimere una crescente 

domanda di prodotti d?l mondo industrializzato. 

Infine, con. i paesi ad economia 

di Stato, dovremo continuare a c~rcare, ed 

anche qui per motivi sia. economici che politici, 

un rafforzamento di quella collaborazione che, 

nel passato, è stata all'origine del processo 

di distensione e che ha grandemente contribuito 

allo sviluppo degli scambi con i paesi industria­

lizzati dell'Occidente. 

**** **** **** 

Come sempre in periodi di difficoltà 

. l .. 
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economica, di fatto si rafforza sia il raolo 

della collaborazione internazionale, bilaterale 

e multilaterale, sia il peso della componente 

pubblica sul volume e l'orientamento degli 

scambi. 

Le nostre esportazioni verso i 

paesi in via · d.i svi1 uppo, verso i paesi OPEC 

e verso i paesi ad ·economia di .Stato contano 

essenzialmente su committenti pubblici .. La 

difficile situazione attuale e l 'esigenza di 

economica nel una più stretta programmazione 

dell'interdipendenza sono destinate a far-

ci incontrare sempre più spesso con la componente pub­

blica. 

Ma è anche cGn i paesi industrializza­

ti che i rapporti intergovernativi hanno finito 

per 

tra 

assumere 

Governi 

rilevanza crescente. I rapporti 

originano i comportamenti m acro-

economici, che vengono messi a punto nei tanti 

contatti e riunioni multilaterali; di essi, 

l'annuale Vertice dei Capi di Stato e di Governo 

dei sette paesi più industrializzati è la sintesi 

di maggior rilievo. Attraverso le iniziative 

di collaborazione volte a favorire il processo 

di aggiustamento delle imprese, questa rete 

. l .. 

l 
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di rapporti influ1sce 'inoltre. sull'evoluzione 

tecnologica delle produzioni come nella partecipa-
. 

zione ai progetti concreti. 

certo che gli 

qui presenti non saranno sorpresi 

imprenditori 

se aff.ermo 

che, al l 'estero, essi sono chiamati sempre 

più frequentemente a trattare con interlocutori 

pubblici per l'aggiudicazione di contratti, 

appalti e commesse; per la de~inizione di programmi 

di collaborazione industriale; per l'avvio 

di durature correnti di traffico. 

**** **** **** 

Lo sviluppd della cooperazione · 

internazionale in cànipo economico e la crescente 

partecipazione dei 

ed all'orientamento 

Governi 

dei 

alla 

flussi· 

promozione 

'commerciali 

non sono senza conseguenze per l'impostazione 

e la gestione della nostra stessa politica 

economica e commerciale. 

Dall'estero ci giungono impulsi 

dei quali dobbiamo necessariamente tenere conto 

nella programmazione delle nostre attività 

ad ogni livello:· politico, aziendale e perfino 

individuale. 

. l . 
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Verso l'estero il paese si esprime 

in ultima analisi ·attraverso un disegno. globale, 

fatto di comportamenti singoli e collettivi. 

Esso riflette la realtà economica nazionale 

ed abbraccia indistintamente tutte le sue componen-

ti: dal settore politico all'area economica, 

finanziaria, culturale e commerciale. 

Se guardiamo al piano organizzativo, 

sono queste semplici constatazioni che hanno 

indotto tutti i principali paesi a prescegliere 

la via dell'accentramento delle competenze. 

Le strutture messe in atto sono le più varie 

solo perchè riflettono la diversa capacità 

di accentrare i processi decisionali. Esse 

sono il riflesso de 11 a • capacità di concreta 

sintesi politica e di gestione amministrativa 

di ogni paese. 

Quali che siano. queste differenze 

di capacità, resta il fatto che nessuno ha 

creduto utile segmentare la gestione del quadro 

internazionale; tutti, al contrario, hanno 

cercato di rafforzare i coordinamenti per aumentare 

l'efficacia dell'azione, per rendere ottimale 

l'impiego delle risorse finanziarie ed amministra-

ti ve in rapporto alle esigenze del sistema 

in cui si è chiamati ad operare. 

La promozione delle esportazioni 
~ 

nasce anzitutto dalle condizioni in cui si 

. l . 



( 

10. 

forma la produzione nel Paese e nelle aziende. 

Non dobbiamo farci illusioni in proposito. 

La competitività dei prodotti nazionali costituisce 

il presupposto di qualunque corretto rapporto 

di scambio; come è i l presupposto de i programmi 

di collaborazione con i singoli paesi. Per 

valido e brillantemente gestito che sia, nessun 

disegno amministrativo può risultare soddisfacente 

se il paese e le aziende non sono capaci di 

affermarsi in termini tecnologici e commerci al i. 

Gli strumenti operativi sottostanno a questa 

esigenza e ne escono dimensionati. 

G.uardiamo, anzitutto, 

pratica dei crediti finaniiari e 

crediti fornitori. 

alla diffusa 

dei cosiddetti 

L'evoluzione del mercato finanziario 

interno ed internazionale ha e'normemente aumentato 

l a differenza tra il tasso cui vengono concessi 

tali crediti ed il costo della provvista dei 

mezzi finanziari per attuarli. ·L'onere che 

deriva all'erario per queste operazioni è diventato 

elevatissimo. Sempre più spesso si deve constatare 

che l'impiego di questi strumenti risponde 

a finalità di ordine politico, piuttosto che 

a criteri di pura gestione economica delle risorse. 

Certe operazioni avvengono a condizioni di 

. l . 
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credito inaccettabili se rapportate al valore 

della fornitura. Non ci sono leggi economiche 

il trasferimento netto di che giustifichino 

risorse reali da 

ne possono essere 

un sistema ad 

di poli ti che. 

un altro; ve 

Viene fatto 

di pensare, ragionando in termini economici, 

che, per certe opera~ioni relativamente povere 

in tecnologia, ad insufficiente valore aggiunto, 

talvolta 

agevolato 

concluse in 

sviluppati, 

paesi poco 

le opera~ioni 

promettenti e 

di credito 

si risolvano in mera sovven~iqne alle imprese. 

Ecco 

strumento 

dunque che anche la gestione 

dello creditizio non può sottrarsi 

ad una valutazione centrale rapportata alle 

scelte .nazionali, allé risorse disponibili 

ed alle scelte che propone la politica estera. 

Dissociarla dal contesto generale e dall'impiego 

degli altri strumenti, non è soltanto' politica­

mente·poco avveduto, ma comprometterebbe l'effica­

cia degli interventi. 

deve 

devono. 

La centralizzazione 

avvenire nel 

mettere in 

economica 

Governo. 

armonia la 

interna con 

delle decisioni 

Gli orientamenti 

gestione 

il quadro 

della 

della politica 

poli tic a internazionale, operando una 

sintesi delle due. Ciò risponde. ad un impegno 

. l . 
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della logica, prima ancora che al rispetto del­

l 'ordinamento. La conduzione esternade11 a poli tic a 

estera ·costituisce il punto di riferimento delle 

scelte imprenditoriali. In essa gli operatori 

devono trovare guida e motivo di coerenza. Perciò 

la gestione esterna del paese esige unità di 

comportamento. E' a questa esigenza che in Italia, 

come ovunque ·nel mondo, ha voluto rispondere 

il legislatore ricercando l'unità 

di gestione del comportamento . 

esterno del Paese decisa dal Governo sotto il 

controllo del Parlamento. 

**** **** **** 

Anche le iniziative più specificamente 

commerciali prese all'estero vanno viste in 

questa luce. Esse devono accompagnare ed armoniz-

zar si nell'evoluzione dei nostri rapporti con 

i singoli paesi, concentrarsi laddove migli ori 

sono le prospettive, più proficua la cooperazione, 

maggiore l'apertura alle imprese nazionali. 

E' per questo che l'azione di coordina­

mento che l 'art.l del D.P.R. del 5 gennaio 1967 

affida al Ministero degli Affari Esteri su tutte 

le relazioni internazionali, si colloca fra tutti 

i possibili o previsibili mezzi di promozione 

dei rapporti economici con l'estero, come strumento 

. l. 
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cardine capace di corrispondere alle esigenze 

nazionali. 

Il IUnistero degli Affari Esteri 

non solo attende alla cura delle relazioni economi-

che 

ma 

intergovernative, bilaterali e 

riflette, all'interno del Paese, 

multilaterali, 

gli impulsi 

che provengono dalle vicissitudini mutevoli 

della Comunità degli Stati. Esso gestisce diretta­

mente gli strumenti della cooperazione tecnica 

e finanziaria con i paesi in via di sviluppo. 

All'estero operano 110 Ambasciate 

accreditate presso 151 Paesi e 120 Uffici Consolari. 

Questa rete rappresenta lo Stato in forma capillare 

ed internazionalmente iiconosciuta in tutti 

i centri significativi di 

nel mondo. Per adeguar·la 

produzione e di consumo 

alle 

economiche e commerciali, è 

per legge che, presso tutte 

crescenti 

stato 

esigenze 

stabilito 

le Ambasciate e 

presso tutti i Consolati Generali, venga istituita 

una sezione economica. 

Gli Uffici all'estero e quelli centrali 

costituiscono un modello, accettato sul piano 

consuetudinario e convenzionale, deputato a 

raccogliere informazioni e valutazioni ed a 

rappresentare gli interessi nazionali presso 

Stati, Autorità locali ed operatori esteri. Un pa­

trimonio dunque ed un'esperienza validi, riconosciu-

. l. 
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ti tali e caratterizzati dal l 'attitudine a fondere 

insieme il giudizio politico e quello economico. 

**** **** **** 

Certo, sono possibili iniziative 

per aggiornare e razionalizzare l'azione pubblica. 

Ma aggiornare e raziona l izzare significa anzi tutto 

salvaguardare ed utilizzare quello che c'è di 

valido. Troppo spesso, nell 'inten·to pur lodevole 

di migliorare, come vorremmo, le cose, abbiamo 

indebolito quanto di buono esiste, scambiando 

il marginale per l'essenziale. 

Dobbiamo, al contrario, prendere 

e far prendere coscienza che un paese trasformatore, 

se non è competitivo, si mette fuori. mercato 

e che non c'è accorgimento che ce l o possa fare 

rientrare. Da un Convegno come questo deve uscire 

una parola realistica e precisa. in tal senso, 

una parola capace di fare giustizia dell'illusione, 

talvolta col ti vata, che a certi mal i sia possibile 

rimediare con soluzioni meramente organizzative. 

essenziale, 

rafforzare 

Sul piano organizzativo, pur esso 

dobbiamo mantenere in opera e, semmai, 

un sistema coordinato di valutazioni 

. l . 
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ed un sistema operativo che investa in modo 

coerente la sfera multilaterale e quella bilaterale, 

l'una non essendo dissociabile dall'altra. Coerenza 

di giudizi e di comportamenti sono connotati 

indispensabili della nostra partecipazione alla 

vita della Comunità internazionale. 

Le missioni governative, che costitui­

scono al tre t tanti messaggi lanciati alla Comunità 

degli Stati, devono rispondere ad un disegno 

unitario chiaramente percepibile, Sicchè la 

valutazione della convenienza e dell'opportunità 

di queste missioni deve 

al l a necessità di evi t are 

che fanno torto al paese. 

Nessun modellD 

rispondere anzitutto 

segnai i discordanti 

organizzativo può 

prescindere da una saggia e corretta amministrazione­

del volume delle risorse che il nostro sistema 

può devo l vere alla componente esterna, 

risorse, per settore e 

deve essere effettuata 

L'assegna­

per area 

attraverso 

zione delle 

geografica, 

procedimenti decisionali ispirati agli interessi 

politici esterni del paese e guidati da quell~ 

dell'economia nazionale. 

In questo quadro, un ruolo fondamentale 

spetta certamente . all'Istituto Nazionale del 

Commercio Estero. La rete dei suoi Uffici all'este-

. l . 
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ro integra quella dello Stato. Uno sforzo deve 

essere fatto per rendere sempre più efficiente 

e capillare la sua organizzazione. 

dello 

alla 

alla 

Il coordinamento 

Stato al l 'estero, oltre 

volontà del 

funzionalità, 

legislatore, 

assicura allo 

economie di scala. 

delle attività 

a corrispondere 

alla logica e 

Stato .sensibili 

garanzia 

tutta la 

per un 

rete 

Esso 

più 

costituisce la migliore 

snello funzionamento di 

all'estero, l a qual e non deve 

riflettere le ripartizioni amministrative interne 

ma presentare un volto unitario e conseguente. 

Unità e conseguenzial i tà di comporta­

mento sono requisiti che chiedono i nostri operato­

ri. Si può essere efficaci solo interpretando 

in forma globale, e perciò corretta, i fatti 

della vita internazionale, adattandovisi con 

funzionalità, impiegando in maniera coerente 

e conseguenziale le nostre risorse. 

**** **** **** 
DobbiB>"llO essere grati al Ministro 

Manca.per l'occasione che ci ha dato per discutere 

questi problemi. L'insieme degli apporti critici 

e costruttivi che ne sono ·venuti impongono una 

seria riflessione su tutta la complessa materia 

. l . 
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e sono certo che quanti hanno responsabilità 

vorranno dedicarvisi con impegno. 
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Il vistoso peggioramento della bilancia dei pagamenti italiana 

nel 1980-81· seguito all'altrettanto vistoso miglioramento del 

1977-79 ripropone la necessità di studiare le caratteristiche del 

"vincolo esterno" allo sviluppo economico del nostro ·paese al di 

là di fattori congiunturali (ciclo della domanda interna) o con­

tingeriti per l'intensjtà con cui si sono concentrati nel tempo 

(secondo "schock" petrolifero, forti perdite di competitività del 

le imprese esportatrici strette nella morsa di costi relativi ere 

scenti e tasso di cambio meno flessibile che in passato~ 

Giustamente il Piano Triennale sottolinea le debolezze insite 

nella mancanza di strategie per alcuni settori primari (agricolo, 

energetico, riciclaggio dei materiali). Quanto ai settori manufat 

turieri, già prima della recente svolta sfavorevole nei conti con 

l'estero emergeva- fra gli elementi più allarmanti di un bilan­

cio degli anni '70 sull'integrazione dell'Italia nella CEE- un 

drammatico arretramento di posizione del nostro paese in termini 

di crescita della produttività per addetto e per ora lavorata. 

L'Italia era al primo posto fra i paesi CEE negli anni '60, ed 

è passata al penultimo posto (seguita solo dal Regno Unito!) ne­

gli anni '70 (si vedano i Rapporti Maldague). 

Ma la permanenza nello SME presuppone proprio un cammino oppo­

sto: perchè nei prossimi anni il cambio della lira possa· subire i 

necessari aggiustamenti in ammontare meno "permissivo" che nel 

periodo 1973-76, senza che questa implicita p~ogressiva rivaluta­

zione del "cambio reale" dèlla lira provochi insostenibili perdi­

te di c·ompeti ti vi tà e crisi aziendali, occorrono pesanti recuperi 

di produttività. Anche in presenza di una scala mobile più razio­

nale e di accordi imprese-sindacato per ridurre l.a "indicizzazio­

ne perversa", per diVersi anni i costi monetari del lavoro italia 

ni tenderanno a crescere non in linea con quelli dei partners mag 

giori della CEE; una relativa tenuta #el cambio della lira (nel 
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senso appena ricordato) rinvia dunque alla sfida della produttività. 

Ma sarebbe scorretto e ingenuo pensare che la sfida della produ! 

tività si giochi solo in termini dì minore conflittualità, assentel 

smo e via dicendo, specialmente se si punta al tempo stesso a ripo~ 

tare alla luce (del fisco) un po' di economia sommersa. 

M~ggiore consenso e minore conflittualità restano condizioni ne­

cessarie, ma non sufficienti e comunque scarsamente controllabili 

dalle sOle politiche governative. La produttività del lavoro, che 

entra col salario a determinare il costo del lavoro per unità di 

prodotto e quindi la competitività nei confronti dei concorrenti e­

steri, deve essere promossa anche migliorando la qualità e accre­

scendo la quantità degli "inputs" complementari al lavoro operaio: 

ammodernamento e razionalizzazione degli impianti, innovazioni di 

processo e di prodotto, controlli di qualità, design, riorganizza­

zione del terziario produttivo, politica degli approvvigionamenti e 

delle componenti, e via dicendo. 

Se poi ci si rivolge in particolare al problema di come potenziare 

l'impresa esportatrice e migliorare il suo "po~ere di mercato", pa~ 

sa in primo piano anche l'insieme delle strategie di promozione e 

commercializzazione (reti di pubblicità e vendi t a, e.splorazio~e dei 

mercati, assistenza post-vendita, accordi commerciali integrati nei 

"pacchetti" di éooperazione con ·i paesi emergenti e socialisti). 

C 'è il più largo consenso sul'. ruolo cruciale che questi "invest_! 

menti invisibili" (non capitale fisso, bensì sPese in organizzazione, 

servi.z·i, capi tale umano) .gfocano rispetto alla competi ti vi tà e al 

potere di mercato dell'impresa esportatrice. 

Le analisi e le proposte di intervento pubblico a sostegno di qu~ 

sto sforzo di miglioramento competitivo contenute nell'apposito pro­

gramma finalizzato della L. 675 sono state riprese dal Piano Trien­

nale. Una recente ricerca promossa dalla Assolombarda conferma l'ele 

vata sensibilità delle piccole-medie imprese a queste preposte. 
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Le imprese più dinamiche, grandi e piccole, da tempo si sono mosse 

alla ricerca di queste strategie di "competitività dell'intellige!!_ 

za e dell'organizzazione "come documentano sia ~e esperienze con­

sortili in alcuni settori relativamente sofisticati (macchine ute!!_ 

sili, macchine generatrici, macchine grafiche, macchine per il le­

gno), sia i successi ottenuti dal "made in Italy" nei segmenti a:j,r 

ti del settore moda anche contro concorrenti agguerriti come quel­

li francesi e inglesi. 

Le strutture pubbliche cominciano a muoversi. E' importante che 

la strategia dell'intelligenza occupi il primo posto anche nelle ini 

ziative di sostegno pubblico alle imprese esportatrici. 

Le recenti iniziative dell'ICE e del Ministero del Commercio E­

stero sembrano andare in questa direzione. 

In questa ottica non va perso di vista il legame fra politica 

della ricerca e politica delle esportazioni. 

Il confronto con l'esperienza recente di paesi come Francia, Ger­

mania e Giappone suggerisce interessanti linee di azione. 

In Germania, dove secondo il III Rapporto Maldague i trasferimen­

ti pubblici alle imprese industriali sotto varie forme hanno rag­

giunto il 3% del valore aggiunto industriale, e dove dal 25% al 40% 

delle spese di Ricerca e Sviluppo delle Piccole Medie Imprese sono 

sovvenzionate dallo Stato, gli interventi sono largamente orientati 

a stimolare proge.tti industriali di sviluppo della produttività, di 

diffusione della tecnologia fra Piccole Medie Imprese, di ricerca 

di nuovi prodotti e procéssi che si ritengono importanti per la ere-··· 

scita della produttività nel lungo periodo (dall'informatica alla 

strumentazione e controllo, dalla componentistica elettronica alla 

estrazione e sfruttamento dei materiali). Gli strumenti sono sgravi 

fiscali e prestiti a condizioni molto favorevoli: es. durata 8 anni, 

con 3 anni senza interessi, tasso 6.5%, trasformabili in contributo 

a fondo pe-rduto in caso di insuccesso. del progetto. 
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In Francia il legame fra politica dello stimolo all'innovazione e 

rilancio della competitività internazionale è diventato molto stret 

to negli anni '70: contratti pluriennali fra Stato e imprese, pre­

stiti partecipativi e crediti erogati da Ministère de l'Industrie 

e CIASI (al di fuori dei vincoli dell'"encadrement"). L'IDI e 

l'UFINEX prevedono interventi specifici di sostegno alla costitu­

zione di reti commerciali e investimenti all'estero, la COFACE pr~ 

vede appositi schemi assicurativi per coprire il rischio di azioni 

promozionali ("assurance. faire", "assurance prospection"). 

In Italia siamo ancora in attesa di specifiche proposte legisla­

tive che assicurino un collegamento articolato fra azioni di poli­

tica industriale, nell'ambito della "nuova L. 675", e interventi 

di- politica delle esportazioni, nell'ambito della già operante 

L. 2 27. 
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------------------------------------------------------------------------------

Signor Ministro, Signore e Signori, 

giudichiamo questa Conferenza Nazionale sul Commercio 

Estero opportuna e tempestiva, ?erchè coincide con due 

fatti che possono favorevolmente influire sulla 

determinazione di una chiara condotta di politica economica: 

il primo è costituito dal delineato piano economico triennale 

•.· del quale condi vi diamo l'impostazione, gli obie;tti vi, 

le linee di intervento; il secondo, è dato dal pesante 

deficit della chiusura dei nostri conti con l'estero. 

Da una parte, una proposta organica che, sul presupposto 

di conciliabilità fra lotta all'inflazione e sviluppo, 

punta alla crescita degli investimenti,al superamento 

delle crisi di settore, all'a~~ento dell'occupazione , 

all'impegno per il Mezzogiorno; dall'altra, un ch:.ccT.:> 

avvertimento al Governo, e soprattutto alla maggior;mza 

che lo sostiene, perchè agisca in modo rapido ed eé'ficace. 

Non basta disporre di un piano! 

La storia recente e attuale dimostra che non è mai mancata 

la capacità tecnica di analisi e di programmazione: è 

sempre mancata invece l.a volontà poli ti ca di tradurre in 

atti di governo i progetti di volta in volta proposti al Paese • 

. /. 



I lavori di questa Conferenza possono premere in tale 

direzione, con un contributo di ulteriori indicazioni 

sulla strada obbligata che la politica economica 

italiana deve imboccare per portare il nostro sistema 

fuori da questa affliggente congiuntura che la società 

nazionale da troppo tempo paga ad alto prezzo. 

Senza un quadro di certezze e in mancanza di solidi 

punti di riferimento, l'inflazione tende a dcminare 

i meccanismi di mercato e non deve sorprendere che il 

2) 

conto del 1980 si chiuda, in valori reali, con un aumento 

delle importazioni di oltre 1'8 per cento e una diminuzione 

delle esportazioni di circa il 7 per cento. 

Si importa perchè la domanda interna tira, con strappi 

in questo o in quel settore, anche oltre.il ncrmale 

fabbisogno nella convenienza di acquistare oggi c:Lò che 

domani sarà certamente più caro. 

Ma in questo nostro sistema fortemente indicizzato con 

i prezzi aumentano anche i costi e si riduce con allarmante 

progressività la nost;r'a carica competitiva sul mercato 

internazionale. 

Un andamento a forbice che va ricondotto tempestivamente 

ai valori fisiologici del nostro commercio con l'estero • 

. /. 
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Tl forte disavanzo della bilancia dei pagamenti non è 

certamente drammatico, tenuto anche conto della consistenza 

delle riserve valutarie; non possiamo tuttavia permettere 

che perdite di questa entità si riproducano in avvenire 

senza prefigurarci il collasso della nostra economia. 

Sui modi di uscire da questa situazione molto .<:i è detto e 

si è scritto specie in questi giorni, con indicazioni a volte 

contradditorie, ma un dato è emerso in modo chiaro e noi 

vogliamo sottolinearlo: le condizioni generali del Paese 

non sono idonee a sopportare nuove strette creditizie e 

monetarie, così come lo stato attuale della realtà 

internazionale rende inutili eventuali manovre sui cambi. 

Analogamente, non è pensabile di attuare misure di 

natura protezionistica, perchè a fronte di poeti vantaggi 

si avrebbero i molti svantaggi e risulterebbero comun~1e 

controproducenti. 

Stringente si fa allora la necessità di attuare rapida.'":lente 

una programmazione che punta al. potenzi~~ento dell'offerta, 

attraverso progetti e interventi finalizzati al recupero 

della produttività giobale del sistema. 

In questo ambito deve trovare spazio e adeguato supporto 

il piano per l'esportazione, nelle linee indicate dal 

Ministro Manca, che risultano non solo coerenti con gli 

obiettivi generali del piano triennale ma anche capaci 

di sovvenire ai bisogni urgenti del nostro interscambio • 

. /. 



4) 

Sotto tale profilo, riteniamo che sia possibile 

adottare sin d'ora una serie di misure e di iniziative 

- e anche di correttivi - volti a rendere immediatamente 

produttivo l'intervento pubblico. 

Si tratta di agire a tre livelli: 

il primo, quello della politica fiscale e degli strumenti 

creditizi per dotare i nostri esportatori delle stesse 

condizioni di cui profittano i concorrenti esteri, i 

quali si avvantaggiano di una minore incidenza del costo 

del lavoro, e godono di tassi agevolati o inferiori, 

comunque, a quelli praticati dal nostro sistema bancario; 

il secondo, della promozione, perchè bisogna insistere 

su programmi concreti per aree geografiche e per progetti, 

elaborati in stretta collaborazione con le cacegorie 

imprenditoriali, allo scopo di ottenere la massima aderenz· 

alle realtà dei mercati di sbocco; 

il terzo, quello dell'adeguamento e dell'ammoderna~ento 

delle strutture e degli strumenti, che-facilitino gli 

scambi, snelliscano le operazioni di entrata e di uscita 

delle merci, riJucano i tempi operativi e contribuisca~o 

a contenere i costi. 

./. 
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In ordine alla politica fiscale e creditizia occorre 

procedere: ad una definitiva e generale fiscalizzazione 

degli oneri sociali per tutte le imprese che esportano 

abitualmente, quale che sia la natura della loro attività ed 

il loro inquadramento settoriale. 

In proposito, vogliamo ricordare che i positivi risultati 

di chiusura del 1979 furo~o prevalentemente determinati 

proprio da settori tradizionali della nostra esportazione, 

per cui non riteniamo opportuno operare diversificazioni in 

questa area di intervento. 

Se davvero si giudica indispensabile recuperare un più 

soddisfacente trend delle esportazioni, si pone allora, ia 

modo preminente, la necessità di consentire a tutti i settori 

e a tutte le categorie di imprese di dare il massimo apporto 

a questo obiettivo. 

Uguale comportamento si sollecita nella concessione di crediti 

agevolati speciali per le aziende esportatrici e loro con se:::?,· , 

In questo campo, tra le iniziative che si possono realizzare 

subito vi è il ripristino in via ~inistrativa, tramite 

l'Ufficio Italiano dei Cambi, delle linee di credito agevola': 

a breve per gli esporta.tori abituali di prodotti ortofrutticol:c 

e di derrate agro-alimentari a carattere stagionale • 

. /. 
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In materia di azioni promozionali, l'elaborazione di moderni 

programmi di promozione pubblica delle nostre esportazioni 

deve .far capo all'ICE, che dovrà porsi in questo campo come 

organo di riferimento, di controllo e di gestione di tutte 

le attività connesse. 

A questo scopo è prioritario che l'Istituto venga opportunamente 

e seriamente rafforzato: 

nei contenuti dell'attività, e cioè nella stessa filosofia 

del sostegno agli scambi con l'estero, finalizzando la 

promozione pubblica di supporto alle imprese specie medie e 

piccole, perchè superino i limiti propri di ogni azione 

individuale sui mercati esteri; 

nella sua stessa organizzazione, che deve essere finalizzata 

alla informazione, alla formazione degli uomini e alla 

assistenza alle imprese in chiave di realizzazion'" diretta e 

di coordinamento con altri organismi che operano nel settore 

degli scambi con l'estero; 

nelle tecniche promozionali che dovranno fare riferimento ai 

più moderni ed efficaci moduli di marketing, sfruttando in 

particolare le tecniche audiovisive e i mass-media; 

nei mezzi finanziari che devono essere concessi all'ICE 

tempestivamente e che, per ovviare alla tradizionale prassi 

di mercanteggiamento sul livello degli stanziamenti annuali, 

devono essere congruamente correlati al. volume annuale dei 

nostri scambi con l'estero. 

./. 
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Con riferimento a quest'ultima proposizione, vogliamo ricordare 

i numerosi problemi organizzativi e gestionali che tuttora 

appesantiscono l'attività dell'Istituto, che si sostanziano 

in pratica nella difficoltà di muoversi nell'ambito normativa 

che disciplina l'attività del para-stato. 

Se si tiene conto delle molteplici situazioni che l'ICE deve 

affrontare in relazione alle diverse aree geografiche nelle 

quali opera, nonchè all'esigenza di ottimizzare l'utilizzo 

delle scarse risorse a disposizione, risulta evidente l'utilità 

di uno snellimento dei criteri di gestione. 

Una più marcata semplificazione deve poi essere realizzata 

per quanto riguarda le procedure amministrative. 

Ci riferiamo, in particolare, a quanto è emerso dal Convegno 

di Milano dell'ottobre scorso in materia di .snellimento e di 

modificazione delle procedure che riguardano le operazioni 

di importazione e di esportazione. 

Si tratta, anche in questo caso, di porre il nostro operatore 

con l'estero nelle stesse obiettive condizioni di lavoro in eu'_ 

si attivano le aziende esportatrici e importatrici dei Paesi 

comunitari, nostri tradizionali clienti e concorrenti: la 

tempestività richiesta nelle transazioni internazionali è un 

elemento anch'esso essenziale e convergente verso l'obiettivo 

di accrescere la capacità di p~esenza delle nostre aziende sui 

mercati esteri. 

.;. 
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Diamo atto al Ministro Manca della sensibilità e immediatezza 

con le quali ha disposto, all'indomani del Convegno di Milano, 

la costituzione di una Commissione speciale per l'esame dei 

correttivi utili a ricondurre entro livelli europei i tempi 

e la prassi delle operazioni amministrative connesse con 

l'esercizio del commercio estero. 

Attendiamo con impazienza la conclusione dei lavori, confidando 

nella rapida eliminazione di tutte quelle sovrastrutture 

burocratico-amministrative che appesantiscono inutilmente 

l'attività di esportazione. 

Anche nel campo degli strumenti di intervento occorre 

sviluppare una concreta opera di ammodernamento. 

In questa direzione è opportuno rivedere alcuni meccanismi 

di gestione dell'attuale politica agricola .com~~e, meccanismi 

che condizionano fortemente la libertà degli scambi e vengono 

ad alterare le condizioni di concorrenza. 

Ci richiamiamo, in particolare, all'esigenza di abbassare i 

prelievi e di estendere i regimi speciali, in modo da permettere 

le importazioni di cereali foraggeri, di bestia~e e di carne 

dai Paesi terzi • 

. operare in questa direzione può significare: 

con·cenere l •esborso valutario, dato che i prezzi per tali 

prodotti originari dai Paesi CEE sono notoriamente più 

elevati; 

.. /. 
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ridurre i costi della nostra zootecnia di allevamento e 

di ingrasso; 

tonificare, in contropartita, l'esportazione dei nostri 

manufatti industriali verso i Paesi terzi, potenziali 

fornitori di derrate agro-alimentari. 

9) 

La politica di protezione e di sviluppo della produzione 

agricola x1aziona1e, sinora attuata senza significativi successi 

attraverso il sostegno dei prezzi, può indirizzarsi più 

vantaggiosamente verso interventi efficaci sulle strutture, 

coordinando i programmi co~~nitari con quelli del Piano 

tri·ennale. 

In questo settore cosi essenziale, la battaglia si può 

vincere ampliando e differenziando le capasità produttive, 

in relazione ai bisogni interni ed alle possibilità di 

esportazione che permangono tuttora di sufficiente ampiezza. 

Un'ultima considerazione sulle infrastrutture, la cui 

efficienza si riflette direttamente sull'attività di 

interscambio. 

Inderogabile appare la migliore riallocazione d0:lle dogane, <2 

il potenziamento delle strutture e degli organici, con 

gestione dei controlli nei porti, negli aeroporti e nelle 

stazioni di confine, che consent~~o maggiore speditezza 

ne~le operazioni di carico e scarico delle merci e, quindi, 

un contenimento dei costi, allineandoli alla media degli 

altri Paesi comunitari. 

./. 



10) 

In sintonia con questi interventi si pone l'avvio di 

una politica coordinata dei trasporti su strada, su rotaia e 

per nave, come l'instatirazione di un servizio postale 

efficiente e moderno, con un'estesa rete di telex, tutti 

strumenti fondamentali nelle relazioni con i mercati esteri. 

A conclusione di queste brevi annotazioni, vogliamo ribadire 

la necessità, e insieme il grande vantaggio, di mantenere 

la politica ccmmerciale in una prospettiva di mercato aperto. 

Per un Paese essenzialmente trasformatore come l'Italia, la 

cui dipendenza dall'estero diviene sempre più vincolante, 

le·possibilità di ripresa e di espansione risiedono nella 

piena affermazione della libertà degli scambi. 

Il Paese possiede ancora intatte le potenzialità per 

riprendere il ruolo di comprimario nell'economia mondiale: 

alle forze politiche e di governo la capacità di esprimere 

una politica economica di autentico e sano sviluppo della 

società italiana. 
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l. Il hil.••t~ ill cht• s.i puh tr<.trrc d<~l prjmo triennio di opcrativ'ità dt>ll.u 

ll·gge u.?27 i~ st·nza dubbio positivo, sia in termini quantjtativi, st.-1 

in tennini_ lpaalitdti.vi. [J volt,Hnt2 delle gar.tnzie assicurative çoncQsSe 

~ )J~HSiJLu d;t JlOCo J>i~ Ji 2.500 miliitrdi nel 1977 a 4.800 miliardi r1~l 

1478, a >.900 milianl! nel 1979, a 6.900 miliardi nel 1980. In termini 

re la!. i vi la quota dei crediti all'esportazione coperti"dalla garanzia 

assicurativa è quasi raJdoppiatu, passando dal 6'7'., circa al 1'11-12%. 

Ua questo aumento del v.olume di attività, reso possibile anche da..!. 

l'istitttzione del plafond rotativo per l'assicurazione det crediti a 

hr.eve termine, hanno indubbiamente tratto un notevole beneticio le pJ~ 
cole c meti~e imprese che, infatti, hanno. assorbito oltre un quinto de_! 

le garanzie a medio e lungo termine conc.esse dalla SACE ed oltre un 

terzo di quelle a breve termine. La stipu.la dei trattati di rias.sicur.t:: 

zione tra la SACE e le compagnie di assicurazione private ha, inoltrP, 

con!)entito di ottenere anche un decentramento dei benefici della Legge 
227. Un notevole apporto allo sviluppo delle esportazioni con pagamen-· 
to a breve termine è da attendersi dalle direttive operatrici imparti­

te dal Ministro dell'Industria, in base alle quali è stato previ.stochP 

le compagnie assicuratrici private possano coprire, riassicurandoli su.::_ 

cessivamente con la SACE, oltre che i livelli commerciali anche quelli 

politici. 

In prospettiva, i vantaggi per i piccoli operatori potrar1no cert~ 

mente crescere ancora, soprattutto a seguito .della.. attivr.ttione dieJJa 
1
. 

avvenuta g1ovem con u.:t::Sanc,o 1 Napo 1 
garanzia diretta alle banche sui Finanziamenti a breve termine/, in quan 

~ garanzia~ende possibile lo smobilizzo dei crediti a breve ve] 

so l'estero a tassi sostanzialmente alJ ineati al "prime rate". 

I nuovi ~trumenti operativi creati dalla Legge 227 hanno, pertan­

to-, una notevole ri.levanza ·ai fini dell'attesa ripresa delle esportazio . -
ni italiane, che nel 1980 hanno accusato una grave bat~uta d'arresto, 

evidenziando non soltanto la necessità di ~Jli11eare la dinamica dei no 

stri costi produttivi a qfiella degli altri Paesi europci,ma altresi se 

ri limiti di strutturLI· 

L'attività del Ministero dell'Industria a sostC>gno dei processi di 

ristruttur<Jzione e di riconvcrsione industriale è quindi particolarme~ 

r.e diretta a riqtwl i.ticare iJ contenuto de] le nostre esportazioni e a 

ripristinare a fav,on~ dei prodotti. ilaliani una più solida compet.it ivi 

tà. 

./ . 
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Nt.dl';uubito dt.>ILJ Legge n.611 s·ouo stati prt>si in c:.:onsideraziorH~ ).~Jl 

Sl-H'I'i(i.ci pruhlemi illt'renti n singoli settori dell'industria itali;ln;:t ~ 

pt·t· ciascuno di. Ltli settori è stato elaborato un aiJpusito piano di inter 

ve.• n t i. 

Un programma ~- di carattere· Orizzontale è stato, i no l t re, pr.cJ.!._ 

sposto nell'ambito di tale Legge per il 11 potenziamento delle strutturv dJ 

commt~rcializzc.~zione all'estero dei. prodotti dell'industria manifatt:urier;ì 

italiana". L'obiettivo di tale programma è quello di rafforzare la prese!!_ 

za Uellc imprese italiane sui mercati esteri.,-promu·overne una adeguata ra­

zion;llizzaziune e allargare in definitiva- la quota italiana del mert:ato 

mondiale con nuovi e piÙ efficaci st~umenti di penetrazione comrn(~rciulc • ·­Esso potrà dunque inserirsi organicamente nel 11piano triennale JH.:r l 't·x-

port11 elaborato dal Mi~istero per il Commercio Estero, raccordr~nùo gli o­

biettivi di miglioramento strutturale del nostro apparato produttiv(> <:un 

una più massiccia e qualificata promozione delle esportazioni. 

2. - Per quanto riguarda l'attività del Mediocredito Centrale, va evidt'nziaf.o 

lo sforzo notevole compiuto dall'Istituto per rendere operante, n<~j .suoi 

diversi aspetti finanziari, la Legge Ossola. 

Dalla fine del 1977 al 1980 il volume delle operazioni approvare e 

circa raddoppiato sia come numero che come importo. 

Tuttavia, l'ammontare delle forniture agevolate dal Mediocredito c~.-n 

trale rappresenta circa 1'8% del totale delle nostre ~sportazioni.Qualura 

['importo delle forniture agevolate venga ragguagliato ad una pdrle sol­

tanto del.le nostre esportazioni e, precisamente, a quella dei beni stru­

mentali e dei beni durevoli, l'incidenza dell'agevolazione pubblica sale 

a circa il 30/.,. 

Questi. dati, sia pure sommari, (•videuziano Ju(' distinti problemi: da 

un lato la richiesta dell' industr·id di una progrcs·siva eStl'nsione dl'-'ll'fl­

re.a coperta dal credito ngPyolato, che vadi1 oltrP i limiti anzidf'tti ;dal­

l'altro l'on(~re crt~scentc. clw qu(•sto tipo di agevolazioni ·impone <d hi1an 

cio pubblico. 

Nell'.:111no l4HO sono stati assegnati. al Mediocredito Centrale stanzi<~ 

menl i JWr 1.2rJ{) mi l lardi. T<Jle c. i fra non è rjtenuta più sufficiente P''r 

l'a11no in cor~.o f)t•r il quale i.l fabbisogno si ragguaglia intornoai 2..JOO 

mi]i_ardi. 

' • l • 
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l. .. t p.trlicvlan~ onero~itii òt.•l credito ugevoLHo, che si ri.f]PI".t<.~ i11 u­

n;l iucidenz.:1 dei contributi ag.li interessi di circtt iJ 40% del finanziamC!!. 

tt' ;JCC(Jt·datu, Jeriva Ò;Jlla progrcssiv;J dilatazione dci tcr1nini di pag~nJert­

to Ctlll(:essi ;igli acquir(~Tlli esteri e Jall'clevitto costo del denaro t:he co~ 
porta, attualmente, un differenziale rispetto ai tassi agevolati di ciJ·ca 

lO pu11ti percentuali. 

[n merito al prim< 

termini Ji rimborso,. si 

pi~ attento allineamentl• 

rli clurate che superino i 

punto, quello relat·ivo alla durata complessiva e <.d 

·dovrebbe cercare di contenerli al massimo con un 
l 

alle condizioni previste dal Q_onsery§J!_~· Nel caso 

10 anni o di periodi di grazia particolarmente lu,!! 

ghi l'incidenza dei contributi necessari per l'agevolazione arriva attual­

mente sino al 70-80% dell'ammontare del finanziamento e, in cas-i p~rticol~ 

ri, supera persino il 100%. 

Sul secondo aspetto, quello dell'elevato livello dei tassi di it1teres 

se di mercato, ~ necessario ricordare come la Legge Ossola abbia aperto 

il ricorso al mercato finanziario internazionale e, in particolare,a quel­
lo delle eurodivise. 

Purtroppo il livello particolarmente elevato dei tassi di interesse 

per depositi. in dol-lari non ha consentito,nel corso dell'ultimo anno, que! 

l'economia di contributi che ci si attendeva. 

Indubbiamente il passaggio su altre valute, quali il marco tedesco f.! 

il franco svizzero, consentirebbe un impegno di contributi estremamente ri 

dotti; esso indubbiamente si scontra con il fatto che i committenti este­

ri SOilO poco propensi ·ad accettare che il loro debito venga espresso in t~ 

li valute. 

Ritengo tuttavia cl1e sia possibile incrementare operazioni dei genere 
agevolando quegli op.eratori nazionali che si impegnano e riescono ad irnpo!_ 

re le valute pi~ convenienti. 

Ho detto increment~re perché sono state già assicurate o concesse pr9_ 

me.5se di garanzia dal];t SACJ~ per opet·azioni del genere per un ammontare 

complf!Ss·ivo di oltre 'JOC) ;nilioni di franchi svizzeri,oper;lZioni per le qu!! 

li Tt<)n ~stato rit·~lit!sto iJ c•lntribtJLu d(•l Mediocredito Centrale, con un 

risparmio, dat~;~ le car;tt.t:Pri_sticlw del!~' operazioni, di circa 130 miliardi 

per lo Stdtu ilHliano i.l t:it.olo di <"ontributi agli interessi. 

./. 



1. - lhl~h) avl·t· brt.•Vt~melllt• ricordato I';Jllività Jei t.lue pritKipati punti dt:l so 

~~t.cgtlo Llt·l l 1CSJ>OrtitZione, desidero l:Otl~ludere con alcurte si.rltelil:ltc ~t>n~l 

de razioni.: 
dopo lrt> <l11Tli di attività mi sembra di poter rilevare l'attuale sostanzta 

le validità della Legge 227 pur rilevando la necessità di un maggior l'our 

dinamento fra gli Organismi preposti. 

Mudlficl1c normative potrebbero anche essere apportate. Io stcs:io ;J­

vrci da suggerirne circa i rischi assicurabili all'art.14, l.e agevoldziù 

ni. fiscali, l'intervento del Mediocredito Centrale. Sono però convinto 

cl1c gli HSpetti di cui gli esportatori sentono principalmente la necessi­

tA di soluzione sono da un lato di poter contare sulla rapidità e sulla 

certezza: 
rapidità ntdl''istruttoria, nelle decisioni, del rilascio dei provvc~di -

menti con eliminazione di tempi morti, 

certezza nella risposta, nei tempi limite, nella omogeneità delle VilllJt:• 

•' 

zioni; 11- ~L ,....t,..s" lA .,SJ.~o t' c--t...~-1.., v .... : \:......;c, ....,I~ 
" 'f o.- \-<.v< \c->...._ wJ '-'~o y· •• uC ~ tt .\.-<.-- , 

t p.: . -c...'-'< / 
~ 'altrardi poter ottenere il finanziamento da parte delle banch.;) .kP~' 

8v~k.&vrM> -
problema. in quanto toce~ 

la. 

N7::~~r~t;r~o~~i~!t~~~;~d~i.;o~g~g~i~e~r~i~t~e~n~g:·o::,~c~h~e~:n~o~n:;s i possa r i ~o..!_ 
vere se non viene affrontato 1n mo . -&r--t:·u-t:-t;--e----·ll· 

z~~e52.'iléiéSSaéli aspett~au:ffrontare ~On urgenza,f!eBO a mjo 

\ ol.-J...-~· l ·,l"'~ ·,...4; WIJ ) . "- \......... """'~..o ~ 

,%, ~la creazione di una riserva a favore delle piccole e medie industrie 

per quanto riguarda il credito agevolato all'esportazione: Tal" fgrmf.i 

~ incenti.vazione~iene attualmente assorbita ..:.quasi integralm0nt.e- dal 

le maggiori imprese; 

lp"- la destinazione di una quota del fondo di dotazion'e del Mediocredito 

~~ Central.e al rifinanziamento delle esportazioni di medie e piccole illdu­

strie; x- l'attenuazione degli atluali vincoli all'incremento degli impieghip~r 
le banche orJinarie, qualora si tratti di finc .. mzi.ament.i destinc1ti al fi 

nanzi.aJnerllO a breve termitlC (!PII~ .esport;lzioni; 

l 
• l • 



. agrvolati . 
J)- !.1 n:~vUdune dtdlt• priorità pt.:r i f.tnanzi.unentl{agli l'IIVl'~_;I.Jml-'ntl in-

terni (l>PI< 401) ,~J(o scupu dl privi legfarc ulteriormenr_l' .le· im!Jrl'S(! ,, 

i programmi tH·ientat i all'esportazione. , 

o o o o o 
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On. PEGGIO -

Desidero sottolineare, intervenendo in que-

sta importante conferenza, che il Partito Comunista 

considera essenziale l'impegno delle imprese, de,::li i-

stituti specializz2.ti del sistema economico nel suo in 

sieme dello Stato italiano, nella promozione del com-

mercio estero del nostro Paese. 

1\on potrebbe essere altrimenti, se si con­
> 

siclera la strutturs dell'economia italiana che r;.on di-

spone di risorse nEiturali ebbonc1anti, che é priva di 

gran perte delle materie prime fondament8.li, che héo 

un pc;.uroso àefici t di fonti di energia e un basso tas-

so di approvvigionamento alimentare. 

Per un I'aese come il nostro, csrat"';eriz:~a -:-

to da questa condizione di base, non esiste possibili-

t~ di progresso che non sia legata all'intensifice2io-

ne degli scambi econociici e allo sviluppo della coope.-:-

rczione economica internazionale. 

Chi ha seguito la battaglia che il Partito 

Comunista Its.liana ha combattuto in tutto il decennio 

trascorso, e crecìo che il dottor Carli, ma r>.on soltan-

to il dottor Carli, potrebbe darcene atto, sa èène 

che noi abbiamo sempre respinto le tentazioni prete 
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zionistiche e non abbiamo mai assecondato le pressioni 

di alcuni settori della sinistra e di alcuni ambienti 

sindacali che, di fronte alle difficoltà ecor.o;n.iche in 

teme, o in presenza di gravisBimi, drammatici pr·oble­

mi della bilancia dei pagamenti, rivendicavano il ri­

corso a misure protezionistiche, facendosi forza, tal­

val te., òi analoghe pO'lizioni sostenute da al tre forze 

di sinistra di altri paesi europei, a cominciare ad e­

ser::.pio da importanti settori del Partito Laburista bri 

tannico. 

!\é abbiamo manifestato simpé:tia per politi­

che d :i. svalutazione della lir.a, ben sapendo che q_ue ste 

yolitiche servono a poco o possono avere effetti con -

trari a quelli che devono essere perseguiti nel mer1io 

periodo. 

Mi si!t cons~ntito di osservare che trovo 

q_usnto meno poco edificante quanto si afferma in que -

sti giorni da par.te ò.el governo, il c;uale ha ministri 

che, a ripetizione, ribadiscono che una poli ti ca è i 

svalutazione della lira non rientra nel (iUacìro ciegli o 

rientamenti del governo. 

E' vero che poi i giornali parle.no, come fa 

o;;;ei il 24 Ore ò.i ministri divisi sulla CJ.Uentione (el­

la svaly.tazione della lira, ma io credo che si debba 
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rilevare che non può non lasciare increduli le dichia-

razioni del governo in que sto·.aampo, quando la linea 

di poli tic a economica del governo sembra a. vere rinun -

ciato, pressoché totalmente, a combattere la r1ifficile 

e dura battaglia contro l'inflazione. 

Nel 1980 il tasso di inflazione ha raggiun-

to in Italia q_uota 21 1 1 per cento, tutti lo sappian;o , 

pochi ricordano e non lo ha ricordato il governo, che 

. questo record non era mai stato raggiLn.to da trenta ~ 
)• 

tré anni a que "t a parte, .. cioé dal 194 7; trovo grave 

che il governo, òi fronte a un fatto come g_uesto, non 

abbia lanciato l'allarme per i pericoli che da tale 

fatto derivano al nostro sistema edono'mico. 

Capisco che non averlo fatto, da parte del 

governo, é spiegabile, comprensibile, se lo avesse fat 

to il governo avrebbe dovL;to farsi una sorte cìi auto -

critica ver gli errori compiuti in materia di politica 

fiscr..le e anche nel campo delle tariffe, mR d<:llEL ri -

nuncia, a suonare l'allarme yer il salto compiuto òalla 

inflazione, deriva oggi qualche cosa che é ben pi~ gr~ 

ve, cioé una sorta di indifferenza di fronte allo sca-

tenamento della jungla delle rivendicazioni retributi-

ve che non potrà non comportare· un8. ,o,ccelera zione del-

la jungla retri buti va e,. q ai n :ii, una accelerazione del 
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processo inflattivo che si somma a quella accelerazio-

ne del processo inflattivo gi~ provocata dal dollaro a 

quota mille. 

Io non credo che possano risultare molto 

credibili le dichiarazioni che respingono la ipotesi 

stessa della svalutazione della lira, g_uando ci sono 

categorie che, con relativa facilit~, ottengono aumen-

ti retributivi di daecento, duecentocinq_uantamils li-

re al mese - é il caso degli insegnanti - i quali pos­
•• 

sono avere tutte le ragioni che vogliono, ma creano 1m 

precedente di non poco conto; quando i medici registra 

no un aumento òi retribuzione à.i dodici milioni l 'an -

no, quando i piloti chiedono venti, ventiàue, ventotto 

milioni, non ho capito bene. 

Io credo che in qna condizione ài questo g~ 

nere che veèi.e il governo praticamente non interessato 

ad intervenire con una direttiva, con una linea com 

plessiva rigctarde alle attività rivendicative che ogni 

categoria é libera di portare avanti, io credo che di 

fronte a fatti di qctesto genere, poi, non sia pOSé'i bi-

le irmnaginare che la classe operaia e i lavoratori, di 

fronte ad ::n llròcesso inflattivo reso più acuto, che 

ha effetti molto gravi sull'e condizioni di vita e che 

é c:ccompagnato da c .. uel fiscal drage che detern:ina un 
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aumento delle imposte reali pagate dai lavoratori di -

peJi!denti inmisura tanto pesante- si é calcolato che 

in termini reali si pagano·cinquantamila lire òi più al 

mese di imposte dirette su un salario che é di cinque 

milioni rea'li nel 1976. 

Io credo che in condizioni di questo gene -

re alla fine é difficile pensare che si a'bbia la capa-

cità di gestire. la cosa pubt-lica in mo<'lo d8 consentire 

che la con:peti ti vi tà delle imprese italiane venga man­

tenuta, che la coapeti ti Ji t8. delle inpre H e i tal:i.ane 

possa reggere il confronto con q,uellc. è i altri p2cera. 

Ieri il professar Prodi ha fatto un e.ccen- -

no r'l probler:,a dell'enerGia e ha deE'. nciato con paro -

le ci1e io condivido 12 era vi tà e ar.che l' irresponsr.bi;l, 

lità di ciò che é accaduto ir <J.Uesto nostro l"aese; hc. 

parlato di una politica sciagurata. 

Vorrei sottolineare che stilla biL:ncia cor.-

merciale gravano_ ormai w.olte centinaia di mili&rè.i di 

lire che vengono pagati per l'acquiRto di otto, die 

ci miliardi di chilovattori di energia comperati all'~ 

stero; questo non impedisce che le imprese italiane 

gi, alcune imprese i tRliane, subì sce.no il black-ot~t 

Qf" ... 

non siano in condizioni di potere esportare quei ~ro -

dotti che potrebbero essere realisznti e venfuti all'A 
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stero, se il black-out non ci fosse. 

Ma si deve anche dire che le imprese i tct 

liane sara.nno penalizzate nella loro cu.pacit": comreti-

tiva sistematicamente e strutturalmente, non per il 

breve periodo, ma per un ltmgo periodo, probabilmE:hte 

per tutti c;U co.nrd. ,oo 
l_, . ' in conseguenza ealle ccelte di 

politica energetica che sono passate in questo nostro 

Paese, ò.i fatto. 

Sappiamo che Lm chilovattore di energie, pr2_ 

i 
è.otto nelle centrali ad. olio combll.stibile co.st9. oggi 

oltre CJ.Uaranta lire, un chilovattore prodotto nelle 

centruli a carbone dalle ventisei alle ventotto li:ce 

un chilove:.ttore prodotto dalle centrali nuclee..ri ver;.-:,j_ 

Credo che sar~ ~ifficile co~pstere con p~eai 

c~:r:1e 1:::.. ?rancia, ad ese:.:pio, cl.:.e tra qualche &n:~::o, ver_ 

So ;, -or<; nvr' 
J ..L.L ~_,u.,...., ~- CL il settant3. per cento. delle.. propria 

produzione elettrica di fonte nucleare, cio4 q ll.n co -

sto cl:.e ·2. all'incirca la metà di ç_uello che r1ovrf1 1,Jag~ 

re l'inò.ustria its,liana. 

Di c;ui la cri tic a alla responsabili t L. cl el -

le forze politiche é sin troppo facile, ma sarebbe u 

tile essere più precisi, anzi, sarebbe necessario di -

re elle i ministri . ."ell' inòastria Dona t Cattin e Eisa -



1'2 ' -' 

glia non hanno agito come sareòòe stato necessario 

non dico Frodi, perché Frodi al Jl;hnistero dell 'Indu 

st:da c' é stato troppo poco, e che tra tutti i p2rti ti 

che hanno dirette responsaòilit8. èi governo, si conti-

nua a seguire un~ linea che non é_certo molto respon-

sabile su q_uesto fronte, perché si continua a dire che 

occorre compiere la scelta nucleare e si rinuncia poi 

a combattere la necessaria battaglia per riuscire a 

convincere, dando garanzie, ovviamente, le popolazioni 

a fare in modo che le ce~trali nucleari si possano fa-

re. 

Vorrei fare l'.na a::motazione proprio riguar-

do alla capacitk di essere coerenti tra ciò che si 

proclama ~ cib che concretamente si fa poi: oggi c'é u 

na sola centrale nucleare in costruzione in Italia, 
, 
e 

la centrale di Montalto di Castro ed é in costruzione 

in una regione amministrata dalle! forze fli sifuistra , 
in un comune che. aveva un sindaco col!lunista; io credo 

che <]_uesto vada tenuto presente, g_uando si parla della 

dram~aticità della crisi del settore energetico del no 

stra l'aese. 

- Questa é una falsificazione organizzata 

delle cose. 



133 

PEGGIO - Non siamo al Parlamento, ma io credo che ::;.ui 

v::>.lga la pena di parlare con sufficiente chiarezza ••• 

interruz~oni fuori micro 

Bene, ma mi pare che ~ui si stia parlando 

molto di politica e non si può non parlare di politi -

ca g_nando si affrontano problemi come q_uesti: la com -

peti ili vi t9. delle imprese i tGliane, caro :=ignare, ~i 

pende anche dal fa t t o ::'e l' i::-tdustl'ia italiana avrà la 

r·ossibili t8. di a ver€ un co sto dell'energia l'lari a g_ue.1, 

lo dei suoi concorrenti stra~ieri, o se invece dovrà 

subire la concorrenza degli stranieri i CJ.Llali, forse , 

hanno :o•.nche intere s:3e che l'Italia non abbia l'energia 

nLJ.cleare; e io credo che questa possa e e sere Llna fra ·-

A proposito del co~to del lavoro mi pare di 

aver già detto: non si può pensare.che il costo 0el la 

voro rimange fermo nell'industria, g_uc:ndo ·in tutti eli 

altri settori galoppa, anche per una rinuncia del zo -

verna CJ.d assmnere una linea nel campo della politica 

rivenJicativa che sia corrispondente ai principi di e­

quità, di giustizia sociale chè debbono easere presen­

ti e operaEti nel noc;tro Paese. 
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Credo che sie. necessario anche asgiungere 

qualche cosa d'altro, e scusatemi se continuo a parla-

re di poli ti ca, ma non mi pare, caro 1!:anca, che <:J.Lli non 

si sia parlato di politica; questa é una coLferenza 

promos"a da un organismo poli tic o q_ue.le é il :· inistefo 

del Commercio con l'Estero. 

Vorrei dire che, per concludere, ritenGO 

siA di fondamentale importanza - e l'hO Ci~ detto all'i 

nì::::-io - per il nostro Paese riuscire ~~d. avere un far 

te i:ccpe~:sno nella pro;nozione della ,:.H1 n.mpia coopera 

zione economic:3. internazionale. 

Da. ~1uesto IJUnto di vista crec1o che siano ve 

nute a questa conferer_za sugcerimer.:.ti·, idee, )l"'Oi)0:·3te 

da pi~ parti, anche da parte di autorevoli studioEi dei 

problemi delle rel&zioni economiche internazionali ' 
.·. ut .. li nrio.a il profe s:3or O n ida e altri. . - -

Ritengo che non sia spiegabile n. ritardo 

~euroso in cui ci si trova per cib che riguarda l'avvio 

di nuove strutture, in p;;~rticolare ò"ella co~3ti tuzione 

:h t rade company. è.a parte delle parteci.p&é.:ioni ròt;,;taJi, 

delle imprese a partecipazioni stat&li; non capisco 

proprio perché nulla si eia fatto in qu•sto eenso, in 

tr~.nti anni, m.algre.do che tante· volte si ste~ parlo.to di 

~uesto, non capisco neppure il ritardo in cui si tro -
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vano alcune grandi imprese nel dis_rorre ò.i una rete di 

corr@ercializzazione e di promozione della cooperazione 

internazionale, adeguata alle car8tteristiche nuove 

del conm~.ercio mondiale e del sistema economico mondia-

le. 

Ma, mi si consenta Cii fare un'ultina Oilser­

vazione: io non credo che corrisponda agli interessi 

del Paese e sia coerente con le esigenze ai'"fer~nate in 

~uesta conferenza nazionale, la campagna propagandisti 

ce. sulle ]_)resunte matriçi estere del terrorismo italia 

no .. . 

- interruzione in sala -

Io credo che coloro i CJ.lkli hanno rapportt 

economici con paesi di un certo tipo, sapJi~no ~uali 

sono le realtà; noi comLtnisti, da p:J.:cte "D Ostra, a1~~bi~­

"'o detto senza equivoci, con grande chiarezza e da mol 

to tempo, cioé prima dell'intervista del Presidente 

Pertini alla televisione francese, che coloro i quali 

hanno informazioni, coloro i q_uali h"tnr:.o accertato fa t 

ti precisi rigv.ardo a q_uesto fenomeno pauroso che mi -

naccia la convivenza civile dèl nostro Paese e il si -

stema ·'.emocratico italiano, hanno l' obblmgo èi clemm -
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ciare ciò che sanno e di trame anche le conseguenze 

necessarie. 

Io non credo che sia possibile, ad esempio, 

cbe un ministro possa sostenere di avere conseguito a.s_ 

certamenti puntuali di fatti accaduti e non trarre la 

conclusione che si deve arrivare anche alla rottura 

delle relazioni diplomatiche con paesi i CJ_uali abbia 

no q_ue ste. responsabilità; nòn ere do che sia possibile 

fare 1uesto, perché non si può barattare con nessun in 
.... 

teresse economico la dignità nazionale e la conviven -

za civile nel nostro Paese. 

Ma, que.sto deve e~Sc're accompagnato, g_<Jesto 

convincimento, questa scelta politica da compiere, de-

ve essere .a·ccompagnata ar..che da un'altre scelta; se 

non si hanno elementi precisi, se non si ha l'acc;_uisi-

zic:z:1e di fatti, prove concrete, bene, allora bi.soc;na .!:::. 

vere più cautela., e soprattutto bisogna a'",rere preoccu.-

pazione di una cosa: bisogna preoccupar:oi <lel fatto 

che gli interessi nazionali non si tutelano cercando 

di manovrare in funzione di polemic::1 tra i :•arti ti 

all'interno, e per meschini scopi di vclemica interna, 

questioni chE? haYJ no una grande rilevanza nei r::.pporti 

fra l'Italia e il resto del rr,ondo. 

Abbiamo una responsabilità come grar.èe Pae-

se indnstriale, abbiamo una reélpOJ;lsabili ti?. come T'aese 
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che é collocato in un'area difficile de+ mondo, abbia­

mo una responsabilità ai fini del mantenimento della 

coesistenza pacifica, della possibilità di riprendere 

un processo di distensione internazionale, sappiamo c2, 

me da questo possa dipendere in larga misura il futuro 

progresso dell'Italia. 

Io credo che a questo non si possa non gu<,r. 

dare con gronde senso di responsabilità, cercando di 

fare lo sforzo necessario per mettere da parte gli in-. 

teressi meschini, le velieità che da 1ualche parta ver. 

go no manifestate, in funzione, appunto, di gettare di­

scredito su altre forze politiche la cui posizione é 

molto· c"iara; ho detto e ribadisco: coloro i llu:o:li san 

no ~ualche cosa sul terrorismo devono trarne le conse­

guenze precise, àevono assumersi fino in fondo le pro­

prie responsabilità. 

Non é ai!lmissibile che un problema come g,ue­

sto possa essere barattato per fini meramente economi­

ci, né é possibile che questo possa essere·sacrificato 

e possa determinare un sacrificio degli interessi na -

zionali e della òicnità nazionale. 

. .. applausi .... 



CONFERENZA NAZIONALE SUL COMMERCIO ESTERO 

Roma. 30 Gennaio 1981 

Intervento di Onelio Prandini - Presidente della Lega Naziona­

le delle Cooperative e Mutue 

Da molto tempo si sentiva il bisogno di una riflessione ate 

tenta sullo stato del nostro commercio estero e degli stru-

menti pubblici ad esso connessi~ non disgiunto ovviamente dal­

le condizioni dello sviluppo della nostra economia. 

Questa Conferenza si svolge in una situazione di crisi pro­

fonda delle relazioni economiche internazionali che non trae 

origine solo dalle carenze energetiche ma anche dalle tendenze 

che hanno caratterizzato lo sviluppo delle economie a più alta 

industrializzazione, con influenza diretta sulle economie dei 

Paesi in via di sviluppo, sui regimi monetari e finanziari, sul­

l'approfondimento dei differenziali inflat~ivi, sullo sconvol­

gimento dei cambi. 

Per queste ragioni questa Conferenza assume un rilievo tut­

to particolare. 

Innanzitutto va detto con chiarezza che è utile discutere 

di una politica del commercio estero, nelle condizioni odiernR. 

solo nel quadro del rilancio di una polit~ca _di sviluppo eco-

nomico programmato. Ferma restando la necessità di combattere 

l'inflazione e di af~rontare il deficit della bilancia commer­

ciale, non si possono accettare ipotesi di sviluppo a tasso ze­

ro e di poltiche economiche restrittive,che farebbero di fatto 

cadere le ragioni di fondo di questa Conferenza. 

Questa è un~ premessa indispensabile anche per la Coopera­

zione che affonda le sue radici nella valorizzazione del lavoro, 

della capacità imprenditiva dei propri soci, lavoratori e im-

prenditori associati. 

Ancor p{Q tale necessità è accentuata dai problemi posti per 

la ricostruzione delle zone colpite dal terremoto e per una ri-
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presa produttiva e civile del Mezzogiorno. problemi che si 

collegano con l'esigenza di allargare le basi produttive e svi­

luppare l'occupazione. 

Condividiamo perciò l'opinione di chi sostiene che non si 

può separare la nostra politica di commercio con l'estero e in 

particolare contrastare la gravità del nostro deficit commercia­

le dallo stato e dal governo complessivo della nostra economia . 

. ,Dato per scontato, la soluzione non a breve termine del deficit 

energetico. altrettanto non si può dire per quello alimentare. 

dei materiali legnosi, della chimica fine, della meccanica e di 

altri settori. Cosi è perle esportazio.ni:· è impensabile che l'e­

spansione possa affidarsi solo per·il futuro all'attuale rappor­

to tra esportazioni tradizionali nei setto·ri dell'abbigliamento, 

tessile, calzaturiero, pelli, ecc. senza un nuovo supporto dei 

settori a più alto contenuto tecnologico. 

Esiste, quindi, un problema interno di ricerca e sviluppo te­

cnologico, ma ambedue questi problemi vann~ congiunti ad un in­

dirizzo di fondo della politica economica che deve puntare all'al­

larEamento o alla riorganizzazione della base produttiva del .. 
paese con particolare riguardo allo sviluppo del Mezzogiorno e 

alla valorizzazione della cooperazione e della piccola e media 

impresa. 

Il secondo problema di fondo su cui concordiamo è che non può 

esistere, allo stato delle vigenti complesse relazioni economiche 

internazionali, una politica del commercio estero, con un Ministe­

ro concepito ancora come una struttura statica.di ordine quasi 

subordinato, che è limitato a registrare ed eseguire le relazioni 

economiche in essere con i vari paesi, concedere le autorizzazio­

ni, vigilare sui rapporti, ecc. 

Mantenere così il Ministero del Commercio con l'Estero e per 

correlazione ridurre al minimo il ruolo dell'ICE, significa di 

fatto ope~are in contrasto rispetto ad una politica di programma­

zione, e alle finalit~ del "Piano triennale", di cui, tra l'altro 

vorremmo capire meglio il ~ignificato.'e le.cifre che cir~olano non 
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ufficialmente sul cosidetto piano speciale per le esporta­

zioni. 

Ci sembra perciò che se verrà definito un ruolo nuovo 

e preminente del Ministero del Commercio con l'Estero più 

chiaramente si potranno affrontare i problemi degli stru­

menti: I.C.E., SACE, Medio Credito, Assistenza tecnica,pr~ 

mozione associativa. 

Proprio partendo dalle ragioni prima dette, mi sembra 

che quando si opera per aprir~ un discorso nuovo sulla pol! 

tica del commercio estero~ int~sa in termini di cooperazio­

ne economica e cooperazione allo sviluppo~ in particolare 

verso i Paesi del Terzo mondo~ si debba prevedere il nuovo 

ruolo che ha e che può assumere il movimento cooperativo 

negli scambi con l'estero. 

Mi sia consentito richiamare alcuni dati sulla consisten­

za dell'interscambio dslla Lega per meglio confrontare le 

nostre proposte. Negli ultimi cinque anni siamo paSsati da 

11.000 cooperative a 15.000 cooperative, .con un giro d'affa­

ri alla fine del '79 di circa 10.000 miliardi di lire. Non 

abbiamo dati dell''80 per ragioni ovvie di bilanci, ma l'in­

cremento sarà certamente largamente superiore ai tassi della 

inflazione, anche se in alcuni punti i segni della depressio­

ne ~ono sensibili. 

Certamente rispetto ai Paesi dell'Europa occidentale la 

nostra consistenza .co-operativa è inferiore,però i dati che 

caratterizzano il nostro sviluppo sono: 

al lo sviluppo in tutti i settori dell'economia, dei servizi, 

delle attività culturali; 

b) gli elevaii tassi d'incremento della consistenza del movi­

mento cooperativo; 

cl lo sviluppo imprenditoriale a livello della singola impre­

sa coopsrativa e a livello della politica di gruppo setto­

riale e"· intersettoriale. 

In sosta~za tendiamo· a conseguire la consistenza coopera-
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. tiva tipica dei paesi dell'Europa occidentale, ma con ca­

ratteristiche peculiari di estensione dei vari settori e 

di imprenditorialità, connesse ad un eleuato spirito di e­

mancipazione sociale, in grado di assolvere un ruolo impo~ 

tante non solo nel sUperamento dei profondi squilibri esi­

stenti nel nostro sistema, bensì nel riequilibrio dei rap­

porti economici internazionali finalizzati a obiettivi di 

cooperazione. 

Alla fine del 1979 il valore dell'interscambio compless! 

vo con l'estero di tutte le cooperative aderenti alla Lega 

è'stato di un miliardo di dollari. Siamo rimasti, dai no­

stri sondaggi, più o meno stazionari ne1l' '80. Circa il 70% 

dell'interscambio è in export. 

Operiamo nel campo delle costruzioni e della realizzazio­

ne delle grandi infrastrutture civili (dalle dighe, ponti, 

strade, aereoporti, opere d'irrigazione, ecc.), nel settore 

dell'impiantistica chiavi in mano (ceramica, agro-industria, 

industria del legna. materiali da costruzione, ecc.), setto­

re agro-alimentare, settore manifatturiero in alcuni campi 

delimitati di specializzazione, anche se siamo in via di 

estensione. 

L'attività con l'estero del movimento è presente in tutte 

le aree geo-politiche mondiali, con una tendenza a rafforza­

re la nostra presenza nel Terzo mondo. Abbiamo costituito 

un'Agenzia di assi9tenza tecnica internazionale per il tra­

sferimento di esperienze produttive nel Terzo mondo, per la 

promozione cooperativa e per la formazione degli operatori 

locali. 

Com'è noto nella nostra attività di scambio con l'estero 

molte volte ci colleghiamo con l'iniziatiVa di imprese priva­

te e pubbliche al fine di adeguare la nostra capacitè di of­

ferta a il conseguimento degli obiettivi di cooperazione. 

Operiamo a' costruire le nostre relazion.i tenendo conto 

della crescita imprenditoriale del movimento e della sua di-
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versificazione settorial~, e ci muoviamo in questi ultimi 

anni per realizzazione come organizzazione sindaca!~ del 

movimento cooperativo rapporti quadro di collaborazione 

con i movimenti cooperativi e con enti .e istituzioni pub­

bliche dei Governi interessati allo sviluppo cooperativo 

e alla crescita indipendente dei propri Paesi, con lo 

scopo di concorrere ad estendere l'intesa tra le forze che 

operano su scala internazionale per il raggiungimento di 

rapporti di collaborazione, nell'interesse reciproco, tra 

i vari ~assi e in defiGitiva per un nuova ordine economico 

mondiale. Nell'ambito di ~uesti accordi le varie imprese 

del movimento cooperativo operano per rea-lizzare le finali­

tà degli accordi nei settori di loro competenza. 

Sulla base di queste iniziative la Lega ha rap~orti con 

i movimenti cooperativi dei paesi della CEE, rapporti che 

tendiamo ad accrescere, e recentemente ha aperto un proprio 

ufficio a Bruxelles per i rapporti permamenti con la Comuni­

tà; ha relazioni con i movimenti cooperativi scandinavi. 

con i paesi del Comecon (Polonia, Urss. Ungheria. Cecoslo­

vacchia, Romania. R.O.T .• Bulgaria), con la Jugoslavia e, 

nell'area africana, con l 'Algeria. la Somalia. il Madagascar, 

il Mozambico. la Tanzania, il Congo e, presto. con lo Zimbawe. 

In Asia abbiamo rapporti con il Viet-Nam e di recente ab­

biamo ripreso contatti con il movimento cooperativo della Ci­

na. 

Stiamo estendendo le nostre relazioni con i paesi dell'A­

merica Latina e, proprio in q~.esti giorni, ospitiamo una de­

legazione del movimento cooperativo del Messico con cui ab­

biamo sottoscritto un importante protocollo di collabora­

zione che p~ò essere presente nel progett~ di coll~borazio­

ne {ntergovernativo Italia-Messico. 

Risultati senza d~bbio. rilevanti soprattutto se si pensa 

che fino a poco tempo fa, a differenze di quello che avviene 

in vari Passi dell'Decidente europeo. il movimento cooperati-
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va aveva una ben scarsa udienza e riconoscimento nell'am-

ministrazione pubblica. intesa n~l suo complesso. Risulta-

ti positivi però anche conseguiti perchè lo spirito della 

cooperazione sia nei rapporti internaz~onali, sia nelle coh 

dizioni dello sviluppo compie grandi passi avanti nel mon-

do come elemento basilare per superare i crescenti e profo~ 

di squilibri e il dominio di concentrazioni di interessi 

a livello internazionale che operano in contrasto con le 

esigenze di crescita generalizzata della collettività mondia-

l e . 

Signor Ministro, dopo aver esposto l'attivtà verso l'e-

stero ed i metodi di lavoro del nostro movimento, mi per-

metta di esporre rapidamente alcune consid8razioni sulla 

situazione generale del commercio estero del nostro paese, 

che si ripercuote anche sul movimento cooperativo nonchè 

alcune proposte di massi~a sulle principali riforme chè il 

governo dovrebbe perseguire. 

Occorre~ ancora una volta~ sottolineare la specificità 

del movimento cooperativo~ che non può in alcun modo ve~i-

re assimilata ad altre forme di imprenditorialità. Sempre 

Ri~ fortemente sta emergendo~ in Italia e nel mondo~ l'esi-

genza di un ''terzo settore'' dell'economia~ distinto da quel-

lo privato e da quello pubblico, il settore cooperativo, che 

ha una sua logica~ una sua struttura, un suo assetto giuri-

dico, un suo complesso di valori. 

Le cooperative della Lega e delle altre centrali, non a-

deriscono alle organizzazioni sindacali di rappresentanza 

della imprenditoria privata e pubblica. Non possono pertanto 

sentirsi rappresentate da quelle organizzazioni. In ogni 

sede. e ad ogni livello. la cooperazione deve avere un ricono-

scimento autonomo e una rappresnetanza propria. espressa 

dalle tre Centrali ufficialmente riconosciute, cdncordata 
/ 

fra le ste~se. 
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Signor Ministro, le diamo atto che da quando Ella ha 

assunto il Ministero del Commercio Estero, nella maggior 

parte delle missioni da Lei effettuate all' estero, fra 

gli operatori e gli esperti economici, c'è stato ahche un 

rappresentante della cooperazione. Consideriamo questo 

un avvio positivo ad una considerazione diversa che nel 

passato da parte del Governo verso il movimento coopera­

tivo; e attendiamo che questo atteggiamento sia attuato 

coerentemente anche per quanto riguarda la presenza negli 

organi dell'ICE e di altri enti. 

Come gli altri operatori, anche le imprese cooperative, 

per sviluppare la loro attività verso l'estero, debbono 

poter contare sull'appoggio delle strutture dello Stato. 

Conoscendo le sue esplicite e ripetute dichiarazioni sul­

l'importanza che Ella attribuisce alla piccola e media 

impresa, a cui in gran p~rte - non in tutto e per tutto 

le cooperative possono venire assimilate, confidiamo che 

tutto questo possa venire al più presto realizzata. 

Lo scarso rilievo dato alla cooperazione nel quadro di 

riferimento per il Piano triennale che il governo sta compl~ 

tanto sembra continuare in una sottovalutazione.Le politi­

che per la cooperazione, almeno nella parte generale di cui 

disponiamo, sono confinate nella politic~ del lavoro. Atten­

diamo perciò i preannunc~ati'piani settoriali per prendere 

una posizione definitiva sul complesso del Piano. Come pu-

re attendiamo il Piano triennale per il com.mercio estero per 

esaminare il ruolo che verrà attribuito in esso alla coopera­

zione. 

Per esempio, è ormai chiaro che uno dei deficit più pe­

santi della nostra bilancia dei pagamenti è il saldo nega­

tivo dei prodotti alimentari. La cooperazione agricola e 

di trasformazione, commercializzazione e servizio è una 

struttura essenziale per l'ammodernamento della nostra agri-
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coltura e per l'incremento delle nostre esportazioni vinico­

le, ortofrutticole, casearie. 

Non conoscendo nei dettagli·i documenti che si stanno 

preparando, non possiamo per il momento dire di più, senza 

per questo rinunciare a due affermazioni. La prima è che 

consideriamo l'inizio di una ripresa della politica di pro­

grammazione come un risultato positivo per le forze del pro­

gresso e delle riforme del nostro paese, forze fra le quali 

la Lega ~ schierata. L'altra affermazione è che condividia­

mo il metodo operativo per progetti adottato dal Ministero 

del Commercio Estero. 

Avendo colto la validità del metodo per progetti, la Le-

ga da qualche anno procede secondo un metodo analoga, per 

dare unità e quindi più forza alle proprie cooperative e ai 

propri consorzi, per coordinare tutta la politica verso 

l'estera del movimento, per presentarsi con una politica di 

gruppo e con una s~rategia unitaria.· 

Certo le difficoltà non sono lievi per attuare in pieno 

questi nostri propositi. A parte le resistenze di ordine in­

terno, dobbiamp agire in un ambiente e con strumenti che la­

sciano molto a desiderare. Sappiamo tutti come funziona il 

settore dei servizi pubblici in Italia e come funziona la 

pubblica amministrazione~ non certamente ~er mancanza di vo­

lontà o di competenza ·da parte dei funzionari, ma per anti­

che carenze strutturali. 

La stessa pubblica amministrazione, compresa quella di 

un Ministero come il Commercio Estero~ che dovrebbe essere 

fra i più attrezZati~ Soffre di carenza di personale e di 

mezzi e per procedure ripetitive~ antiquate. frenanti. 

Qccorre~ inoltre, attuare .un decentramento dell'attività 

della SACE al fine di consentire la piena utilizzazione del­

lo strumento assicurativo da parte della cooperazione e della 

piccola e m~dia impresa. Nel contempo occorre dotare tale 
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istituto di una più ampia disponibilità di fondi togliendo 

l'attuale rigidità dei plafonds per i vari paesi. Appare 

altresì necessario unificare le proced~re per ottenere 

il credito agevolato alla esportazione e la copertura assi­

curativa. 

In particolare, Signor Ministro, ci permettiamo di ri­

chiamare la §ua attenzione sull'importanza d~ tre riforme 

che riguardano la semplificazione delle procedure, la co­

pertura dei finanziamenti promessi ai nostri partners del 

Terzo mondo e l'ICE. 

Come ella ric.onosce. occorre abolire le doppie autoriz-

zazioni e ridurre al minimo l'obbligo delle licenze. 

Bisogna che le politiche del Commercio Estero, del Mi­

nistero degli Esteri, e quelle del Tesoro coincidano. al­

trimenti ci si può trovare nella situazione che un membro 

del Gover~o italiano promette quello che poi un altro, il 

Ministro del Tesoro, non consente di mantenere perchè non 

mette a disposizione i fondi indispensabili. Questo dei fi-

nanziamenti ai paesi più poveri è tutto un capitolo spino-

so che andrebbe rivisto da cima a fondo se vogliamo incre-

• 

mentare la nostra presenza in Africa, in Asia e n·ell'Ameri­

ca Latina sviluppando tutta la nostra capacità di esportare 

tecnologia e capacità progettu~li e realizzative di ottimo 

livello. Come dicevamo nella prima parte di questa ~ommaria 

relazione, anche il movimento cooperativo in queste attività 

tiene il suo posto con onore, per riconoscimento dei governi 

per i quali abbiamo lavorato e che hanno apprezzato la qua-

lità, la serietà, la puntualità, il tipo di cooperazione 

tecnica che abbiamo messo a loro disposiz~one. 

Circa la riforma dell'ICE mi limito, Signor Ministro, a 

richiamare la· promessa di uno dei suoi predecessori, il Sen. 

Stammati, il quale si era impegnato con l'On. Foschi, allora 

Vice Presidente della C.C.I., a provvedere per decreto mini-
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steriale all'inserimento di una rappresentanza del m9vi­

mento cooperativo negli organi nazionali dell'ICE: rapprese~ 

tanza che, come già detto, non ci sentiamo di delegare ad 

altre organizzazioni e alla quale d'altronde sarebbe assurdo 

farci rinunciare. 

Occorre altresì un più stretto coordinamento fra l'azio­

ne di assistenza tecnica del dipartimento allo sviluppo del 

Ministero degli Esteri e l'azione di progettazione della 

cooperazione economica del Ministero del Commercio Estero. 

, Lo sviluppo della cooperazione economica è oggi necessa­

rio non solo per lo sviluppo dell'economia italiana~ ma è 

un fattore importante per ristabilire un clima di distensio­

ne nei rapporti mondiali. 
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Relazione sul tema "Evoluzione del com 

mercio internazionale e ruolo dell'Ita 

lia" 

Gentili signori, autorità tutte, credo che 

le parole del Ministro Manca e del Presidente del Con­

siglio siano state un'utilissima introduzione a questo 

dibattito, proprio perché hanno richiamato un punto 

fondamentale dal quale noi non possiamo assolutamente 

sottrarci, né sotto l'aspetto intellettuale, né sotto 

l'aspetto operativo. 

L'Italia è cioé entrata in un contesto di 

libero mercato dal quale non si torna assolutamente in 

dj.etro e dal quale bisogna togliere qualsiasi tentazi.!2_ 

ne di neoprotezionismo, di paura, di Hfiducia rispetto 

alla possibilità di concorrenzialità italiana. 

E' bene dire queste parole perché sono sta­

te troppe, come vedremo, le tentazioni di ripiegamento 

che si sono avute nel mondo negli ultimi anni; direi 

anzi che ve ne sono state di più in altri Paesi che in 

Italia, dove la fiducia che la collaborazione ed il 

commercio internazionale abbiano costruito fatti posi­

tivi è molto più forte che altrove. 

Sono state tante,, dicevo, in questi armi le 
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tentazioni che troppo spesso qualcuno può avere la sp~ 

ranza che una protezione di particolari settor·i o di 

particolari sistemi possa in qualche modo essere utile 

all'economia. 

La prima riflessione è proprio questa. Lo 

sviluppo economico del dopoguerra si regge su un pila­

stro fondamentale, l'aumento del commercio internazio­

nale, che è stato sempre superiore all'aumento del re2 

dito ed all'aumento della produzione industriale. 

Evidentemente nell'ultimo decennio, anzi 

nel periodo post-crisi petrolifera, dal '73 in poi, lo 

andamento del commercio internazionale è stato meno p~ 

sitivo di prima, ma egualmente superiore, come vi dic~ 

vo, allo sviluppo della produzione. 

Nel decennio che precede la crisi petrolif~ 

ra la produzione manifatturiera è cresciuta del 7% al­

l'anno, ma le esportazioni sono cresciute dell'11% al­

l'anr.o; dal 1973 in poi la produzione industriale è 

cresciuta del 4% all'ar~o, ma le esportazioni sono cr~ 

sciute del 5% all'anno nel mondo. 

Questo vi dice come le esportazioni siano 

sempre state un elemento di unificazione dell'economia 

mondiale e siano state un elemento trainante dello svi 

luppo economico dei vari Paesi. 

' ... 
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Evidentemente dalla cr~si petrolifera in poi 

~uesto cammino verso uno sviluppo pacifico del commer­

cio internazionale che sembrava assolutamente inarre -

stabile ha avuto dei problemi ed ha avuto delle esita­

zioni ed è chiaro che da ~uando la cresci t a è diuoinui-

ta sono aumentate anche le tentazioni e le tensioni 

verso un maggiore protezioniflrno, anche perché - ed è 

~uesta la seconda riflessione da fare - sono pesante­

mente variate negli ultimi anni le ~uote di mercato mon 

diale ed una famiglia di Paesi si è affacciata - ed è 

~uesto il fatto nuovo più importante e quindi permette 

temi di cominciare da questo, perché riguarda il nostro 

Paese - sui mercati internazionali con un vigore, con 

una capacità organizzativa e con una capacita di ere -

scita veramente inattesa. 

Sono cioé i cosidetti nuovi Paesi industri~ 

lizzati, ~uelli che nel linguaggio internazionale van­

no sotto il nome di NIC. Tra questi abbiamo un gruppo 

di Paesi asiatici, le quattro giovani tigri dell'Asia, 

come sono comunemente chiamati (Sud-Corea, Formosa,Si~ 

gapore, Hong-Kong). 

Questa è una questione che sta cambiando il 

mondo e che cambia la posizione italiana - e vedremo 

poi perché. 
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Tra i Paesi dell'Asia, accanto alle quattro 

giovani tigri, stanno saltando fuori le Filippine,l'In 

donesia 1 e così via; il discorso coinvolge naturalmen­

te anche il Giappone che è un po' il coordinatore di 

questo sistema asiatico, che è un sistema nuovo che 

sta diventando, a mio parere, uno dei centri fondamen­

tali e forse, in una generazicne, il centro dell'econ~ 

mia mondiale - e su questo fatto noi dobbiamo riflet­

tere molto attentamente. 

Abbiamo poi alcuni Paesi dell'America Lati­

na. Il Brasile è l'esempio più tipico di questo nuovo 

Paese industrializzato e vi sono poi Paesi che starillo 

già uscendo da questa schiera dei NIC, come la Spagna, 

perché hanno già completato il processo di industria -

lizzazione. 

Questi sono i Paesi che avanzano nel corr~er 

cio internazionale. Per darvi un dato soltanto di 

dati voglio fornirne il meno possibile per non annoiar 

vi - hanno aumentato le esportazioni ad un saggio com 

posto negli ultimi anni del 24-25% l'anno, che è un 

fatto assolutamente impressionante. 

Il secondo nucleo di mut·amento del commercio 

internazionale è stato rappresentato dal Giappone, che 

ha aUllientato la propria quota nel commercio inter-

' 
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nazionale ed ha cambiato profondamente le strategie di 

penetrazione nei mercati internazionali; ad una strate 

gia d'ordine sparso, impresa per impresa, ha fatto se­

guito una strategia con il Paese organizzato precisa -

mente con ur.a strategia settore per settore,mercato per 

mercato. 

Vi dò solo un dato che mi ha particolarmen­

te impressionato e che ci dà l'idea di che cosa signi­

fica un commercio internazionale moderno: nel 1981 il 

Giappone sarà il se'condo Paese del mondo per investi -

menti all'estero, avrà il 20% degli investimenti allo 

estero nel mondo, farà il 42% di questi j.nvestimenti 

nel settore commerciale, il ~3% nel settore energetico 

e soltanto il 32%-33% andrà agli investimenti stretta­

mente industriali. 

Voi capite c:ije questo significa una strate­

gia commerciale profondamente diversa da quella che 

tutti noi abbiamo in testa, da quella formata dalle ~ 

rarchie di valori che noi abbiamo, cioé un Paese che 

con le strutture commerciali precede le stesse strutt~ 

re industriali, le quali vanno quando il mercato è sta 

to già formato, quando il mercato è stato già prepara­

to - a parte il dis.corso degli inve.stimenti energeti-
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ci, che ha un aspetto particolare e sul quale tornere­

mo dopo. 

Questo cambiamento di concorrenza ha porta­

to un'enorme difficoltà ai Paesi leaders tradizionali 

ed ha comportato profondi mutamenti del merqato. 

Vediamo i mutamenti del mercato. In primo 

luogo, le produzioni del commercio internazionale sono 

sempre più raffinate, per tecnologia, ma non solo per 

tecnologia, anche per qualità e disegno, sopratutto per 

commercializzazione., per assistenza tecnica 1 per tutto 

ciò che avviene attorno al tipo di produzione. 

C'è quindi - seconda riflessione - un mu 

tamento totale di marketing e di organizzazione. 

In terzo luogo è diventata sempre più impor 

tante nel mercato internazionale l'esportazione di gran 

di complessi, di impianti completi e di sistemi di co~ 

perazione industriale. 

Ancora una volta, parlando di sistemi di eco 

perazione industriale insisto su quello che è il ter 

ziario paraindustriale o postindustriale, che non è 

cioé strettamente un fatto produttivo, ma è tutta l'or 

ganizzazione di un sistema che avviene accanto alla 

produzione, perché - e insisto ancora su que<lto - i1 

nuovo commercio internazionale è sempre più rivolto sui 
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beni manifatturieri, ma si regge sempre di più su quel 

lo che avviene attorno ai beni manifatturieri; ha cioé 

un servizio di carattere moderno. 

Che cosa significa per l'Italia quest•evol~ 

zione che abbiamo descritto? Significa un grosso rischio 

ed una grossa sfida. 

Quando ho co~siderato come il fatto nuovo 

del commercio internazionale l'emergere di questi Pae­

si ho anche sottinteso che quest'emergere tocca princi 

palmente i settori in cui il nostro Paese era ed è le~ 

der. 

Ciò significa,quindi, un pericolo particola 

re per la situazione italiana. 

Questi settori sono principalmente tre: 

1) il settore tessile, abbigliamento e cal­

zature, cioé il grande settore della moda, in cui ab -

biamo una posizione unica non in Europa, ma nel mondo, 

per completezza di gamma, per dimensioni delle nostre 

esportazioni, per significato di leadership e per imma 

gine; 

2) il settore di tutti i beni elettromecca­

nici ed elettrici, cioè i beni meccaniéi di grande se-

rie; 

3) il settore dei beni di trasporto. Pensia 
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mo a cosa significa per questo settore l'entrata sul 

mercato della Corea del Sud e del Brasile, anche se 

questi fatti non hanno ancora manifestato tutte le con 

seguenze che potenzialmente possono manifestare. 

Ecco perché si è verificata, come vi dicevo 

all'inizio, una tentazione verso il neoprotezionismo e 

debbo dire che nonostante le difficoltà e le critiche 

sono molto grato ad organismi internazionali come il 

GATT per il fatto di avere, in questa situazione, sal­

vato la struttura base del commercio mondiale. 

Dobbiamo anzi dire che nonostante le diffi­

coltà, le critiche, le battute e tutto quello che vie­

ne attorno il Tokyo round e gli accordi del GATT, che 

sono durati anr~ ed anni, hanno avuto un risultato po­

sitivo ed in fondo hanno ancora abbassato le tariffe 

su. livelli del 257'-30%. 

Non solo, quindi, il commercio internaziona 

le è stato salvaguardato in periodi di neoproteziont -

smo, ma lo schema del commercio internazionale,lo sche 

ma base, è stato ulteriormente migliorato. 

Vi :licevo prima che si esportano aempre più 

beni manifatturieri, ma sempre pi·J. legati a settori ed 

a beni che vengono loro attorno. Qui abbiamo un' altra 

caratteristica del nostro Paese: se si esportano beni 



manifatturieri in quantità sempre maggiori, tuttavia 

l'Italia ed il Giappone hanno la pesante caratteristi-

ca, per la loro struttura industriale, di esportare 

quasi soltanto beni manifatturieri; mentre cioé gli 

Stati Uniti d'America esportano due terzi di llent :nani 

fatturieri ed un terzo di beni agricoli e materie pri-

me la CEE esporta il 77% di beni manifatturieri ed il 

23~,; di ·beni non manifatturieri, mentre l'Italia espor-

t a l' 84j~ di beni manifatturieri ed il Giappone addiri t 

tura il 95%. 

Ancora una volta la struttura anomala di 

1uesti due Paesi rende la loro sfida più. difficile e 

più significativa di essere segtli t a. 

Con questa struttura del nostro commercio 

estero il problema della oompetitivitll. nel settore ma-

nifatturiero diventa evidentemente dominante e le no -

stre esportazioni si riassumono quasi totalmente in 

questo capitolo. E' un errore, ma per ora la situazio-

ne è di questo tipo. 

Secondo capitolo. Come si è evoluto il com-

mercio internazionale dell'Italia negli anni '70? Come 

si è comportato il nostro Paese? 

Questo è un grosso momento di riflessione , 

anche perché questa Conferenza si svolge in un momento 
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assolutamente particolare, in cui, dopo alcuni anni che 

ha visto l'Italia guadagnare, sia pur poco, solo di 

~ualche punto, ~uote di mercato, nel 1980 l'Italia ha 

perduto in quote di mercato. 

Non solo, ma questa Conferenza - come pen­

so spiegherà, molto più autorevolmente di me, il dott. 

Carli - interviene in un momento in cui l'inquietudi­

ne monetaria internazionale è così forte, e non solo 

quella che riguarda il nostro Paese, l'affievolimento 

di quelle che sono le regole internazionali è così mar. 

cato per cui questi mutamenti di quote sono .nervosa­

mente legati a questo tipo di comportamento e quindi 

interpretare deì trends di lungo periodo diventa molto 

più difficile che non in una situazione precedente. 

Cercherò comunque di fara alcune riflessio­

ni sui dati reali che noi abbiamo. 

Un grosso elemento negativo, prima di tutto. 

Pur avendovi detto prima che nel corso di decenni il no 

stro Paese è riuscito a conservare più o meno le pro -

prie quote di mercato, ricordiamoci che abbiamo quasi 

il 5% dell'export mondiale - e nella nostra situazio­

ne non è da poco avere un ventesimo dell'esportazione 

mondiale - pur dovendo essere orgogliosi di questo fa,l 

to, dobbiamo dire che nel corso degli anni· '70, pro 

• 
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prio per il cattivo andamento della produttività nel 

nostro Paese noi abbiamo arrestato il processo di con­

vergenza delle nostre strutture industriali verso gli 

altri Paesi della CEE. 

In poche parole, cioé 1 mentre negli anni 1 '150 

la struttura delle nostre esportazioni somigliava sem­

pre di più a quella dei tedeschi e dei francesi, negli 

anni '70 abbiamo sì conservato le quote di mercato, ma 

la nostra struttura delle esportazioni somiglia sempre 

meno a quella dei tedeschi e dei francesi. 

E' cioè cresciuto enormemente - e per for­

tuna è stato così - il settore della moda, del tessi­

le e dell'abbigliamento, ma abbiamo perso nell'elettro 

meccanica, abbiamo perso recentissimamente nei mezzi 

di trasporto, nelle macchine per ufficio e in parecchi 

beni strumentali, ma su questo torneremo fra un attimo 

perché merita una riflessione a parte. 

L'Italia, quindi, nel corso degli anni '70 

ha accentuato la propria apecializzazione nei settori 

in cui era già forte - e cioé prodotti intermedi a 

basso valore aggiunto, tessili, pelli, cuoio, ceramica. 

Bisogna essere chiari. Questi sono settori 

preziosi per un Paese, sono settori importantisaimi 1 s~ 

no settori nei quali, quando ai riesce ad avere una 
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grossa forza di mercato nell'ambito mondiale - pensi~ 

mo a quello che succede per l'Italia nel settore delle 

ceramiche - danno un'enorme soddisfazione nelle espo~ 

tazioni proprio perché danno una capacità di leadership 

a livello mondiale che è la caratteristica più impor -

tante dell'export. 

I settori nei quali si riesce ad avere mar­

gini più elevati e robustezza di mercato sono proprio 

i settori molto specializzati, in cui si ha un'elevata 

quota del mercato mondiale, perché si acquista una for 

za nei beni strumentali, nel marketing, un'expertise 

globale estremamente importante. 

Quando vi dico, quindi: attenzione, abbiamo 

progredito in questi settori non vi dico che sono set­

tori non importanti, ma vi dico che sono settori nei 

quali l'entrata di altri Paesi può venire, con una stra 

tegia organizzata, in un periodo di tempo non eccessi­

vamente lungo. 

Abbiamo inoltre progredito in settori con 

beni finali a tecnologia semplice o intermedia e ad al 

ta intensità di mano d'opera, cioé calzature, mobili , 

utensili meccanici, arredamento, pelli, cuoio. Anche 

per questi settori vale la riflessione precedente, tan 

to più che molti di questi settori incorporano un li -
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vello di specializzazione della manodopera estremamen­

te elevato. 

Attenzione a non fare l'errore che molti fan 

no, per cui solo la tecnologia è moderna; c'è un aspe! 

to esterno del prodotto, di innovazione, di disegno,di 

capacità creativa che è quasi importante come la nuova 

tecnologia. 

Non voglio dire, quindi, che questi siano 

settori minori; dico semplicemente che abbiamo raffor­

zato questi settori.in cui eravamo già forti e ci sia­

mo allontanati dalla struttura degli altrm Paesi euro­

pei. 

Noi abbiamo perso globalmente nel settore 

della meccanica - escluso qualcosa per l'ultimo anno­

dove gli altri Paesi dell'OCSE hanno guadagnato. 

La struttura esportati va del Giappone vede­

va nell'immediato dopoguerra U.."'l 12% di export nella me .s. 

canica; adesso la meccanica, intesa come grande fami -

glia, elettronica compresa, vede quasi i due terzi del 

l'esportazione; il Giappone è concentrato per quasi 

due terzi in questa grande famiglia che è il nerbo de1, 

la struttura esportativa di un Paese moderno. 

In Italia, quindi, in un certo senso,noi pO.f!. 

siamo riprenedere quella definizione scolastica, che 
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di solito bisogna buttar via, tra prodotti intermedi 

e ad alta tecnologia, o maturi, e dire che non ci posi 

zioniamo nel punto migliore di questa strategia di 

esportazione. 

Questo mi interessa perché l'analisi del coill 

portamento degli ultimi anni dice che, nella maggiora~ 

za dei casi, noi non siamo, come si dice in gergo, pri 

ce makers, non facciamo cioé il prezzo internazio~ale, 

esclusi i settori che vi. ricordavo prima, ma siamo 

price taker (?), subiamo cioé il prezzo dei nuovi ven2_ 

ti. 

Questo è un grossissimo fatto, perché uno 

può essere facitore di prezzi soltanto quando una stra 

tegia commerciale e organizzativa è sistematica a li -

vello moderno, altrimenti qeve giocare per partite,espo~ 

tare al prezzo con cui gli acquirenti acquistano. 

La vendita diventa allora instabile, perché 

gli acquirenti - giustamente quando hanno in mano il 

mercato - corrono tutte le piazze del mondo e mettono 

le piazze l'una contro l'altra. Il possesso delle reti 

di vendita è quindi di un'importanza fondamentale per 

la strategia economica di un Paese. 

Scusate se continuo ad insistere su questo, 

ma noi non abbiamo coscienza dell'importanza delle re-
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ti di vendite all'estero 

colare per alcuni settori. 

e lo vedremo poi in parti-

Nel nostro Paese, quindi, le quote sono va-

riate leggermente; nella quota mondiale siamo 

vicini al 5% del mercato mondiale. 

ancora 

Dove esportiamo - e con questo voglio fin! 

re con i dati perché vi annoiano? Esportiamo oltre i 

d11e terzi (il 68%) nei Paesi industrializzati e metà 

della nostra esportazione è per il Mercato Comune. 

Si impone quindi un'altra riflessione. E' 

ora che noi la finiamo di considerare in termini ope­

rativi il Mercato Comune come un mercato estero; l'Eu­

ropa è un mercato interno, non è un mercato estero, è 

un mercato interno e le imprese, le nostre strutture di 

commercio pllbbliche e private anche se q_uesto va nel 

le statistiche del commercio estero - debbono conside 

rare nella strategia l'Europa come un mercato pllramen­

te interno e non per nulla il problema delle quote di 

mercato in Europa è un problema decisivo nella nostra 

strategia flltura. 

Esportiamo il 6,5!'b negli Stati Uniti - ed 

è questa una qllota che può indubbiamente essere raffor 

zata; abbiamo ottime performances, sia per la nostra 

collocazione, sia, forse, anche per la nostra natura , 

• 
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nei Paesi dell'OPEC: abbiamo avuto il 12,4% nel '78,il 

10,6% nel '79. Questa è una performance molto interes-

sante perché questa crescita ci ha permesso di poter 

sostituire dei punti che avevamo perso in altri merca­

ti. 

Attenzione, però - le ripeto ancora una vol 

ta: la base del nostro export è quello che si misura 

con i Pe.esi ad al t o livello di industrialhozaziczJe, è 

quello che viene retto da delle reti 0i vendita costan 

ti, è, in poche parole, l 'Europa, fondamentalill.ente; an 

che se richiP~O l'attenzione su tutti i mercati c'è una 

gerarchia di valore che noi dobbiamo assolutamente te-

nere presente c1uando facciamo riflessioni di q_11esto g.!::_ 

nere. 

Un' v.l tima osservazione generale. Il nastro 

export si è dimostrato negli ultimi anni sensibile, la 

nostra bilancia dei pagamenti è stata molto sensj.bile 

ai problemi della domanda interna e quindi - ultima o~ 

servazione preliminare - la gestione della cloJ:Janda in 

terna è fondamentale per la stabilizzazione del nostro 

commercio internazionale. 

Tutte queste grosse oscillazioni r:ells. poli 

tica economica danno quir.di problemi, danno turbamenti 

alla nostra struttura esportativa, proprio perché le 
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nostre imprese vedono variare il proprio margine di con 

venienza tra l'interno e l'estero e si spostano con r~ 

pidità eccessiva tra l'interno e l'estero e magari la­

sciano, per rincorrere di nuovo il mercato interno,del 

le ~uote di mercato che avevano faticosamente conqui -

stato per due o t're anni sul mercato estero. 

Fatte queste critiche, bisogna dire che la 

Italia resta uno dei Paesi più aperti al commercio in­

ternazionale; quasi un quarto del nostro prodotto na­

zionale lordo deriva dalle esportazioni e vorrei ram -

mentarvi che questo, rispetto al prodotto nazionale lor 

do, è quasi il doppio del Giappone. Vorrei che questo 

lo teneste bene in testa per capire che cos'è il nostro 

export. 

E' una cosa enorme, è una realizzazione foL 

midabile che è stata fatta in questo dopoguerra, così 

importante da essere, in termini di FNL, quasi il dop­

pio del Faese simbolo dell'esportazione, cioé del GiaL 

pone. Soltanto la Gran Bretagna ha una quota di espor­

tazioni di commercio estero superiore alla nostra, ma 

di poco. 

Queste sono le osservazioni strutturali. A~ 

biamo però alcune riflessioni da fare su quanto è avv~ 

nuto negli ultimi anni, nell'ultimo anno, riflessioni 
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che sono dense di preoccupazioni e che esigono un'at -

tenzione particolare. 

Nel 1980, come ha detto il Ministro Manca, 

abbiamo avuto problemi nella nostra bilancia dei paga­

menti; vorrei cercare di spiegare gli aspetti partico­

lari, le anomalie di questi problemi, per capire qual­

cosa in più. 

C'è un'anomalia grossa, di enorme importan­

za, che rende l'Italia diverisisaima dagli altri Faesi. 

A consuntivo di fine d'anno - che non abbiamo ancora, 

ma che avremo tra pochi giorni - circa 7. 500 miliardi 

di deficit deriveranno da tre settori: automobile, si­

derurgia e chimica. 

Kessun Paese industrializzato possiede que­

ste caratteristiche e non possiamo non considerare che 

quest'anomalia deriva dalla crisi lunga, eccessivamen­

te prolungata, della grande impresa in Italia. 

B' un problema che tutti i giorni noi abbia 

mo nella stampa quotidiana e che non pttò nor: preoccup::!:_ 

re. 

Pensate al settore dell'automobile. Il set­

tore dell'automobile è sempre stato in attivo; il pri­

mo mese con il bilancio in rosso è stato il novembre 

del '79. Ebbene, nello spazio di un anno abbiamo avuto 
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2.500 miliardi di deficit, con un aumento dell'import~ 

zione che - adesso i dati definitivi non ci sono - s~ 

rà tra il 60% ed il 70% ed un aumento dell'export pra­

ticamente nullo in termini monetari. 

Ecco che cosa sono questi settori.Questi set 

tori possono avere variazioni così rapide e così forti 

da incidere profondamente nella nostra bilancia dei p~ 

gamenti. 

Il discorso della chimica è un discorso an­

cora più serio, ancora più pesante. E' ormai un decen­

nio che abbiamo la nostra bilancia chimica in perdita 

sempre maggiore e che abbiamo, quindi, dei problemi 

enormi, così come nella siderurgia. 

Qui si impone, evidentemente, un'osservazi~ 

ne. Il commercio estero è, in questi casi, la conseguen 

za di una struttura interna, deriva da problemi produ! 

tivi abbastanza c;:hiari ed abbastanza elementari. 

Vorrei richiamare alla mente due problemi. 

Quando parlo delle grandi imprese lo faccio perché si~ 

mo entrati negli anni '80, che io chiamo, proprio per 

il quadro di concorrenza internazionale che prima ab -

biamo visto, gli anni della limatura del sistema econ~ 

mico, cioé gli anni in cui le imprese debbono forzata­

mente ottimizzare la propria struttura produttiva e 
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commerciale. 

Le piccole e medie imprese sono state obbl! 

gate a farlo durante tutti gli anni '70; negli anni •So 

la sfida deve toccare le grandi imprese, altrimenti il 

sistema non regge, perché noi non possiamo pensare che 

un Paese di 56 milioni di abitanti possa essere fatto 

soltanto di piccole e medie imprese, nonostante la mia 

ben nota propensione verso questo tipo di struttura p%0 

duttiva. 

Noi abbiamo bisogno di una rinascita di qu~ 

ati tre grandi settori e di una politica vigorosa nei 

confronti di questi tre grandi settori. 

Questo non vuol dire soltanto l'ottimizza­

zione della struttura produttiva, con i problemi che 

questo provoca, ma vuol dire anche l'ottimizzazione de! 

la struttura commerciale; quando analizzo, per diffe -

renza, la struttura di commercio estero del settore 

chimico italiano e del settore chimico tedesco, debbo 

ripetere tutte le osservazioni che ho fatto prima ri -

guardo alle nostre reti di vendita; la quantità che è 

venduta a spot, per occasioni, rispetto alla quantità 

che è venduta sistematicamente da reti di vendita pro­

fessionali, la continuità dei prezzi, la continuità de! 

le quantità vendute, la pubblicità sui mercati, la pr~ 
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senza di immagine sui mercati creano un'enorme abisso 

tra la struttura chimica tedesca e la struttura chimi­

ca italiana. 

Attenzione, quindi; gli anni '80 sono gli 

anni della concorrenza forsennata, sono gli anni della 

limatura, sono gli anni dell'ottimizzazione. 

Secondo elemento di preoccupazione. Abbiamo 

avuto dei cedimenti in alcuni comparti della meccanica, 

come le macchine per ufficio, difficoltà grosse per gli 

elettrodomestici, meccanica di precisione, settori ti­

pici della nostra economia, in cui abbiamo avuto pro -

blemi.anche in comparti in cui abbiamo eccellenza di 

prodotto, un po' per il discorso delle reti di vendita 

che prima facevo, un po' per i discorsi del costo del 

lavoro e delle variazioni di produttività cui pure pr,i 

ma accennavo. 

La necessità di una ripresa in questo sett~ 

re è di vitale importanza, perché il futuro italiano 

è nelle medie tecnologie leggere, in cui abbiamo vera­

mente una capacità concorrenziale quasi unica al mondo 

ed anche se ancora abbiamo un attivo in questo settore 

con~·idero negativa l'evoluzione degli ultil!li anni, pe!: 

ché è il settore che dovrebbe crescere di quota, di i~ 

portanza, di dinamismo, perché è su questo che noi dob 
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biamo e possiamo fare affidamento. 

In terzo luogo,abbiamo un minore attivo nel 

settore della moda. Qui il mio giudizio un po' si so -

spende perché l'attivo è restato a livello enormi e 

perché è proprio in quei settori in cui forzatamente i 

nuovi Paesi un po' di spazio lo prendono, in cui i pr2_ 

blemi della gestione globale attraverso gli accord~u! 

tifibre (?) si accompagna ad un problema di strategia 

interna. 

E' però inutile che noi facciamo un discor­

so della bilancia dei pagamenti, un discorso del nostro 

commercio estero senza fare un paio di riflessioni su! 

la struttura di importazione, non solo nei settori del 

la chimica, delle auto o della siderurgia, di cui vi 

avevo parlato prima. 

Le importazioni siderurgiche sono state una 

valanga l'anno scorso; solo di lamiera abbiamo importa 

to migliaia di miliardi, sono cifre difficili da com -

prendere, se non in situazioni di grossissime crisi e 

di problemi di interpretazione dei mercati europei,che 

ci hanno lasciato a margine e non a livello di protago 

nisti. 

Oltre a questi settori non possiamo però non 

riflettere sul discorso dell'energia; quest'anno l'ener 
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gia, con le attuali quotazioni del dollaro, ci costerà, 

penso, oltre 25.000 miliardi; con cifre di questo gen~ 

re non c'è niente da fare. Non solo bisogna aumentare 

l'export, ma bisogna trovare in noi stessi qualche ri­

medio sul problema energetico. 

L'incoscienza con cui noi stiamo trattando 

c1uesta tragedia è, per me, il punto più grave della ge 

stione dell'economia negli ultimi anr.i. 

Pensavo ieri sera, mentre stendevo questa 

relazione, che oeni. gio:·no, quando arriva una petroli~ 

ra da 500.000 tonnellate di petrolio bisognerebbe pro­

clamare il lutto nazionale 

(applausi) 

perché t4~a petroliera di questo genere costa circa 100 

miliardi - e ho fatto anche un po' di sconto, sconto 

che non serve per t.tsi immondi - e sapete che cos&. lli 

sogna esportare in cambio c1i una petroliera - e r:e ar 

riverebbe, ammesso che aiano tutte da 500.000 tonnella 

te, una ogni trentasette ore, inflessibili - 20.COO au 

tomobili di prezzo medio export, anzi un po' più di ven 

timila perché ho fatto un prezzo medio export più alto 

di q_uello reale. Bisogna cioé esportare cento -::reni 
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da duecento automobili ciascuna, bisogna far lavorare 

una settimana l'intera FIAT, o Mirafiori per due setti 

mane. 

Vorrei che capissimo il significato, il pe-

so materiale di questi dati, perché solo capendoli noi 

abbiamo la sensazione dell'incoscienza con cui noi 

trattiamo il problema energetico e sopratutto il pro -

blema delle centrali nucleari, che o~ai abbondano ai 

nostri cor.fini e, come ho già detto una volta,sarà pro 
. -

ba.bilmente perché noi pensiamo che l'energia nucleare 

abbiano un eno1~e rispetto per le Fi~ne Gialle che ve 

gliano i nostri confini. 

Credo che questo sia il primo discorso da 

fare quando noi parliamo di export, perché non possia-

mo - ed è questo un discorso generale - fare questi 

atti di incoscienza e poi obbligare il cambio a garan-

tirci l'export, rovinando la nostra stru"';tura industri.:;:_ 

le e ributtandoci nei settori a bassa tecnologia, nei 

settori elementari di cui prima ho parlato. 

Questa è la politica che tiene il Paese ar-

retrato, che non lo fa avanzare, ma se noi attrib1.1ia.mo 

alla povera industria manifatturiera tutto il peso 

delle nostre esportazioni è chiaro che nessun cambio , 

nessuna svalutazione, niente potrà mai bastare per so-
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stenere questo peso, che è eccessivo per le spalle del 

la nostra industria. 

Seconda osservazione. Il deficit alimentare 

è a~rivato a sei~ila miliardi; facendo un po' di conti 

questo significa che alcuni milioni di italiani, sette, 

otto milioni di italiani vivono di cibo che viene dal-

l'estero - sette, otto, dieci milioni, non lo so, i 
l 

conti bisogna farli. E' chiaro che qualcuno potrebbe 

con~igliare come politica economica un certo conteni -
l 

mento della dieta alimentare, perché tutti ~angiamo 

q_ualche centinaia di calorie in più, a cominciare dal 
l 

sot~oscritto, ma sembra che la prescrizione non sia 

- l mo.djo popolare e quindi credo che il discorso dell'agri 
l 

col~ura emerga con importanza prioritaria. 

Fa piacere veò.ere qui il signor ll'inistro del 

l'Agricoltura perché è su di lui che gravera=o molti 

di iuesti pesi. 

Ormai andiamo verso una nuova epoca di com-

' portamento alimentare, ormai la dieta si è ottimizzata, 

' 

anche troppo, come vi dicevo, la popolazione non ere -

sce più e basterebbe poter riprendere uno sviluppo del 

2f-3%, che è nei termini possibili, della prodttzione 

agricola ed in un decennio noi vedremmo quasi sparire 

il nostro deficit alimentare. 
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Questo basterebbe, ma è estremamente diffi­

cile perché la nostra agricoltura è ancora in fase di 

profondo riassestamento, è ancora in QUella fase di 

ebollizione che precede una struttura finale e quindi 

questo discorso di ripresa chiara potrà venire soltan­

to.tra ql1;'ilche anno. 

~on dobbiamo tuttavia dimenticare che nello 

ambito mondiale le nuove tecnologie, sopratutto è.i ti­

po biologico ed applicate all'agricoltura, stanno fa -

c endo dei passi in avanti .enormi, proprio nella doppia 

direzione di un aumento delle produzioni agricole e di 

risparmio energetico in termini di input meccanico e 

di input chimico. 

Questa è un'altra direzione estremamente im 

portante in cui noi dobbiamo procedere proprio per non 

lasciare, come vi dicevo prima, tutto il peso delle no 

stre esportazioni all'industria manifatturiera. 

Ecco quindi le osservazioni operative cbe mi 

vengono dall'aver visto questi ultimi dati del nostro 

commercio internazionale. 

Vorrei terminare sottolineando ancora una 

volta quelle che sono le caratteristiche di una socie­

tà moderna, cioé la necessità di un adattamento conti-
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La concorrenza internazionale negli ultimi 

anni è diventata terribile e non possiamo tornare in 

dietro a schemi di esportazione od a schemi di produ -

zicne che ormai sono passati. 

In ~uest'ambito noi dobbiamo anche rimedita 

re il concetto di settori maturi. Da un lato ho fatto 

un'osservazione negativa su questa struttura di export; 

dall'altro in questa rivoluzione, in quest'ebollizione 

continua che sta avvenendo nel mondo non posso tacere 

come la bilancia dei pagamenti americana sia stata far 

temente riaggiustata da settori che noi potremmo chia-

mare ma t uri. 

Gli Stati Uniti sono ridiventati il più grall 

de Paese tessile del mondo, hanno reinterpretato, rico 

struito totalmente la propria industria tessile in un 
' l modo assolutamente inatteso ed insperato. 
! 

Se cioé leggiamo i capitoli di dieci anni fa 

sul futuro del commercio estero americano e vediamo il 

consuntivo, abbiamo di fronte un quadrò completamente, 

i totalmente diverso. 

Non solo, quindi, dobbiamo entrare nei set-

·tori nuovi, ma dobbiamo reinterpretare in senso nuovo 

i settori maturi. 

Abbiamo poi il grosso problema dei tre set-
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tori di cui parlavo prima. 

Qui siamo di fronte a dei grossi drammi di 

natur~ politica e sociale, che molti dei presenti stan 

no vivendo in ~uesti giorni in modo particolarmente acu 

to, 

Ebbene, credo che in questi settori i van -

taggi relativi siano ormai così cambiati da doverci far 

riflettere anche su alcune delle cose più caré che noi 

abpiamo nel nostro Paese. 

ì\1entre penso, cioé, che in questi settori 

ad alta intensità di capitale non ci potrà. essere pi1l 

un nuovo investimento massiccio nel nostro Paese, cre­

do che in tutt'Europa negli anni '80 non nascerà più 

nessun nuovo polo petrolchimico, non nascerà nessun nu~ 

vo polo siderurgico, non nascerà nessuno di ~uesti gran 

di poli dell'industria pesante -in tutt'Europa, rip~ 

to, non solo in Italia. 

Credo perciò che sia evidente cp.e anche noi 

dobbiamo adattarci a ~uesta circostanza, ma abbiamo un 

grosso obbligo di ottimizzazione, razionalizzazione,am 

modernamente delle strutture esistenti, con ogni sfor-

zo e con ogni energia, anche se ~uesto implica degli 

enormi sacrifici sulla mobilità della mano d'opera,sui 

dirigenti, sulle strutture impiegatizie, sulle capaci-
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tà organizzative delle imprese. 

E' chiaro che, nonostante questo, non sono 

onestamente sicuro che questo mutamento di concorrenza 

possa farci conservare tutti questi nostri grandi poli 

industriali, anche se sono convinto che essi, una vol-. 

ta esistenti - proprio per il costo enorme che occor-

rerebbe per rifarli - siano una ricchezza di importa~ 

za enorme per il Paese. 

Questo sforzo di ristrut.turazione industri~ 

le, quest'accelerazione della ristrutturazione inàu 
l 

s~riale, quest'estendere la ristrutturazione anche ai 

s~stemi delle grandi imprese non può che provocare dei 

grossi problemi a tutta la struttura economica e socia 

1~ del Paese. 
! 

Qui vorrei essere molto chiaro, perché è b~ 

ne essere chiari e, almeno per chi non ha preoccupazi~ 
i 

ni di breve periodo, dire proprio a voi, che siete at-

tenti ai problemi economici, che l'epoca che 

raggiunto alcuni anni fa è l'epoca della massima occu­

pa'zione industriale e che la razionalizzazione del si-

stema industriale implicherà una forte perdita di ccc~ 

pa~ione all'interno del sistema industriale e che ~ue-

sto è necessario per preservare la concorrenza con lo 

' estero. 
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Sono però tran~uillo su ~uesto fatto perché 

se noi riusciamo a riprendere un cammino di crescita 

le occupazioni verranno create negli altri settori, iU 

direttamente, settori tra l'altro .in cui la nuova gene 

razione vuole impiegarsi. 

Non vedo ~uindi ~uesto fatto come un fatto 

ne~ativo; sarebbe invece una tragedia voler congelare, 

consolidare la nostra struttura produttiva come è oggi, 

in epoca di così grande muiamento. 

Quando analizzo i tassi di occupazione indu 

atriale del Nord del Paese - sul :Mezzogiorno il discor. 

so è diverso - trovo che abbiamo ormai dei tassi di 

occupazione industriale molto più elevati di ~uelli di 

tutti gli altri Paesi che già negli anni '70 sono en -

trati nell'epoca della cosidetta deindLlstrializzazd.one 

- uso un termine sbagliato perché la traduzione del 

termine inglese deindustrializzazione vuo;t clire òiminu 

zione della percentuale della mano d'opera, ma co~ una 

importanza ancora maggiore del settore industriale,non 

certo con un'importanza minore. 

Tutti i Paesi hanno ormai capito negli anni 

'70 che la funzione produttiva esige sempre meno addet 

ti, sempre meno persone e sempre più tecnologia e mo -

dernizzazione e che le altre funzioni latP.rali aziend~ 
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li assumono invece un'importanza dominante, che siano 

esso fatte all'interno o che siano esse fatte all'ester 

:q o d.ell' azienda, compresa la pubblica ammirdstrazione, 

compresi i !VIir.isteri, comprese tutte queste grandi strui 
l 

ture che portano avanti un Paese. 

Ebbene, questo processo noi l'abbiamo arre-

stato negli anni '70; negli Stati Uniti, che sono il 
! 

più grande PaeBe agricolo ed il più grande Paese indu-

s:trj.ale del mondo, cl tre i due terzi della popolazione 

lavora al di fuori dell'industria ed al di :."uori della 

agricoltura; ormai negli altri Paesi europei il terzia 

rio supera il 50%. 

E1 chiaro che anche noi andiamo verso q_ue -

sta direzione e l'idea di poter fermare l'evoluzione 

d~lle struttuxe economiche interne è un'idea che non· 

può che portare danrw a noi, al nostro export ed a tllt 

te le nostre strutture economiche e produttive. 

La sfida delle esportazioni, quir:.di, come 

vi dicevo all'inizio, è soprat11tto una sfida di moder-

nizzazione delle nostre struttl)xe proélutti ve, è una 

' sfida che ho ritrovato un pechino nell'analisi èel ca-
' 

so giapponese, una grande accentuazione del cervello e 

rlella coesione sociale, chrò sono state la ricetta che 

negli altimi anni ha fatto progredire in modo enorme 
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questo Paese che come stl;'uttura di risorse e di popol,!à 

zione tanto assomiglia al nostro. 

Cervello significa un'applicazione della 

tecnologia nella scuola a livelli enormi, irJ tutto il 

nostro sistsma produttivo, a t•..ttti i livelli di età ed 

a tutti i gradi di operatori economici, dal più basso 

l . ' l ... a p~u e eva.c. 

Coesione sociale significa il trovare que -

gli elementi di decision.e - ho fatto prima il caso 

dell'energia, ma nella vita del Paese sono tanti- che 

rendano la nostra società finalmente capace di prende-

re anche delle decisioni complesse. 

La grossa tragedia del nostro Paese è infai 

ti di poter essere capaci di prendere delle decisioni 

elementari e quindi di avere un dinamismo formidabile 

nelle strutture minor·i, interstiziali, in cni il sing.2_ 

lo prende la decisione e con questa si chiude in sé 

stesso, ma di essere incapaci di prendere le decisio-

ni complesse. 

Ricordiamoci che la nostra vita economica si 

baserà nel futuro sempre di più su queste decisioni com 

plesse, non soltanto nel campo energetico, ma in tutti 

i campi. 

Essere fuori da queste decisioni complesse 
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s,ignifica precluderei il ruolo dinamico 1 il ruolo pro-

pulsivo che noi possiamo avere nel nostro futuro, si -

gnifica cioé emarginarci dall'Europa, che costituisce, 
l 

cpme abbiamo visto prima, non un nostro mercato estero, 

m~ la nostra patria interna. 

Questo sarebbe un suicidio politico • 

••• applausi •.• 
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J 'i\F:IlVENTO DI RHUNO' HAMHAIJDI, PRESIDENTE UCHIU 

;,• jnrlustria della macchina utensile è uno dei settori che danno 

un sostegno stabile alla Bilancia Commerciale Italiana. Abbiamo 

creduto nella necessità di essere presenti sistematicamente 

sui mercati esteri anche negli anni difficili, quando "1 1 azienda 

I tal i a" presentava complessi v amen te la peggiore competi ti vi tà 

verso il res'to del mondo e riscuoteva ben poca fiducia. Abbiamo 

investito in prodotti nuovi e in reti commerciall, sino a collocar­

ci tra i primi esportatori a livello mondiale. Del resto tJJtta 

l'industria italiana della costruzione di macchine segue questa 

via; 4 aziende su 5 sono esportatrici, e la quota di vendi te 

effettuata all'estero è la più al t a tra i comparti dell'industria 

metalmeccanica. 

Proprio perchè si tratta di una industria così decisamente 

priettata verso i mercati mondiali, ci allarma particolarmente 

il calo degli ordini esteri di macchine utensili che stiamo 

registrando da qualche tempo. 

diminuzione . ha raggiunto il 

periodo dell'anno prima. 

Nell'ultimo trimestre 1980 la 

30% rispetto al corrispondente 

E' l'effetto di una perdita di competitività dovuta al differenzia­

le di inflazione del nostro paese rispetto ai principali concorren­

ti. I nostri costi aumentano più rapidamente dei loro, e ciò 

pone progressivamente in crisi gli esportatori, a cominciare 

da quelli che competono essenzialmente sul prezzo. 

Per molti mesi il nostro settore ha potuto' contrastare questo 

fenomeno grazie alla c?mplessità tecnologica dei prodotti e 

dal loro apprezzamento sul mercato mondiale, oltre che a sacrifici 

di prezzo. 

Tuttavia il persistente di vario di cresci t a dei costi a nostro 

danno e il suo effetto di accumulo ci pongono ormai di fronte 

a situazioni sempre più difficili, che non' possono più sfuggire 

alla logica dei numeri. 

Il calo degli ordini esteri ci dimostra che un numero crescente 

. l . 
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dJ aziende non riesce pi0 a competere sul mercato mondiale. 

La nostra reazione ci ha portato già da tempo ad intensificare 

gli investimenti, sia spingendo l'evoluzione. dei prodotti, 

sia perfezionando gli stabilimenti. 

Ma l'azione dei soli imprenditori non può bastare. Per contrastare 

l' involuzione delle vendi te all'estero è assolutamente necessario 

che le imprese possano contare su trutture amministrative e 

di servizi all'altezza di quelle dei paesi~ concorrenti e su 

strumenti di sostegno commerciale di equivalente portata. 

Due esempi molto pratici degli ostacoli che noi imprenditori 

incontriamo ogni giorno. 

Il 90% delle imprese del mio settore vende per valore dei singoli 

contratti inferiore al milione di $: ebbene se non nella legge 

OSSOLA ma sicuramente nella prassi si constata che operazioni 

di questo tipo sono fortemente penalizzate dalla mancanza di 

informazione e dalla confusione in cui si viene a trovare il 

piccolo operatore. 

E' noto a tutti il problema delle linee di credito e l'importanza 

che hanno negli scambi con i paesi dell'Est. E' forse meno 

noto il fatto che gli altri paesi Germania soprattutto 

con maggior realismo di noi stanno facendo affari d'oro con 

il nuovo piano di sviluppo mentre l'industria italiana rischia 

di rimanere a bocca asciutta. 

Vendere al giorno d'oggi significa fornire 1,!n pacchetto completo 

dalla macchina all'assistenza al finanziamento: nel momento 
. 

in cui i prodotti italiani sono posti sullo stesso piano degli 

altri dal cambio stabile si deve metterli anche sullo stesso 

piano dei concorrenti su tutti gli altri aspet~i. Purtroppo 

oggi siamo ben lontani da ciò. 

Prendiamo ad esempio il tempo medio per avere un'autorizzazione 

per merci soggette a licenza 

per le imprese del mio settore 

ed è questo il caso classico 

tra adempimenti vari, passaggi 

. l. 
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dÌ uffici, rimandi, richieste e intervalli tra una riunione 

e l'al tra passano spesso tre mesi. 

E questo se il pagamento avviene cash, se è dilazionato o con 

una linea di credito è doveroso aggiungere un altro mese. 

Il risultato è che se ·tutto va bene si deve pagare una penale 

per mancato rispetto dei termini di consegna,. ne va in ogni 

caso di mezzo la nostra immagine e il lavoro di anni per sottrarre -
a svizzeri e tedeschi la clientela maggiore. 

Sono convinto che il mio settore possa dare un contributo al 

riequilibrio dell'attuale deficit come in passato ha contribuito 

a ripianare i deficit petroliferi e alimentari: sono anche 

convinto che non abbiamo bisogno . di molti aiuti solo di alcune 

correzioni e maggior sensibilità all'esigenze dei piccoli operatori. 



CONFERENZA NAZIONALE SUL COMMERCIO ESTERO (30 e 31.1.1981) 

Intervento del Dott.Giuseppe Ratti Coordinatore Affari Inter 

nazionali del Gruppo ENI. 

L'esortazione ad operare più efficacemente sui mercati est~ 

ri è stato il tema ricorr~nte dei frequenti convegni uffici~ 

li ( e di quelli non ufficiali ) sul commercio con l'estero 

che si sono succeduti in questo dopoguerra. Tra un convegno 

e l'altro,l'esportazione italiana è continuamente aumentata 

sino alla drammatica svolta nell'ultimo anno. 

Che cosa si è dunque inceppato nel meccanismo generalmente 

efficiente dei nostri scambi con l'estero? 

Sono cambiati parecchi segmenti del cosiddetto quadro di ri 

ferimento. E' emerso, tra l'altro, il fatto che non basta 

più esportare, che alla concezione ed alla prassi della se~ 

plice compravendita si è sostituita- per opera di Paesi no­

stri concorrenti e per necessità obiettive di altri Paesi no 

stri clienti- l'esigenza di una più profonda collaborazione 

nello sviluppo attribuibile a sua volta alla più forte inter 

dipendenza economica fra le ~randi aree del commercio mon­

diale. 

Di tale interdipendenza offre clamorosa evidenza il peso cr~ 

scente dell'approvvigionamento energetico in cui il petrolio 

greggio fa da cavallo traente del rilancio dei prezzi oggi 

del gas naturale, domani probabilmente del combustibile nu 

<:leare e dello stesso carbone. 

. l. 



2. 

Che cosa fare in queste circostanze ? 

Intanto, non appare realistico puntare tutto sul ripristino 

di un perfetto meccanismo di mercato, nonostante l'indubbia 

vitalità di cui il GATT ha dato prova anche in tempi recenti. 

Non è possibile fare atto di fede nel liberismo quando l'in­

tervento dello Stato nell'economia e negli scambi aumenta ogni 

giorno sia nei Paesi dichiaratamente socialist·i ,. sia in quelli 

ufficialmente ad economia di mercato e gli oltre 100 Stati 

emergenti, anche quelli più vicini all'economia liberista,affi 

dano all'intervento pubblico enormi settori produttivi, "in 

primis" quelli dell'energia e delle materie prime, il cui com 

mercio è sempre più dominato da fattori politici. 

Occorre che il nostro Paese, con un'azione congiunta del pub­

blico potere, dei grandi gruppi industriali,. degli operatori, 

a tutti i livelli, rafforzi il sistema dei rapporti produtti­

vi,commerciali e soprattutto tecnologici con tutti i Paesi,ma 

soprattutto con quelli della nostra area europea e atlantica. 

Mi riferisco al fitto tessuto delle "joint ventures" esisten­

ti in modo assai più accentuato fra Germania, Stati Uniti,Fra~ 

eia, Gran Bretagna, Olanda,Giappone che fra ciascuno di questi 

Paesi ed il nostro. Perchè molto di più fra gli altri sei Pa~ 

si industrializzati di prima fila (il nostro è il settimo) e 

non fra gli stessi e l'Italia ? 

Per lo spiacevole motivo che il nostro Paese, con le croniche 

. l. 
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inefficienza di parte non piccola delle sue strutture ammi­

nistrative,offre condizioni obiettivamente meno favorevoli 

alle "joint ventures" con soci stranieri,con la conseguenza 

ovvia che la conclusione e gestione delle stesse richiede 

fatiche e impegni particolari. 

3. 

Con gli Stati emergenti produttori di petrolio e con quelli 

del Gruppo dei NIC (nuovi Paesi industrializzati) è indispe~ 

sabile prevedere insediamenti produttivi e mercantili. Non 

basta più la lodevole e intelligente azione di vendita di sin 

goli operatori sorretti da immaginazione e da intraprendenze. 

Bisogna aumenatre il peso dell'organizzazione, della presenza 

strutturata ed articolata. 

In questo caso è lecito parlare di "trading", non tanto per 

inseguire il mito dell'inimitabile modello nipponico,quanto 

ispirandosi alla nostra stessa cultura e riv.ificando in un 

certo senso il precedente storico degli insediamenti venezia 

ni e genovesi nel vicino Oriente ed in Africa. 

Dobbiamo porre molte attenzioni alle richieste effettive del 

Terzo Mondo. L'epoca dell'approccio globale degli affari a 

pacchetto sta già per essere superata da una domanda segmen-

r tata e specializzata. E' emersa in molti Paesi emergenti una 

nuova classe di tecnocrati preparati e quasi sofisticati che 

vogliono tenere ben stretto nelle proprie mani il processo 

di pianificazione e il complesso quadro dell'industrializza­

zione e che chiedono assistenza e attrezzature su misura,che 

sanno disagregare e assegnare con molta cura a diversi sagge! 

./. 



ti re fasi della progettazione, della realizzazione,della 

collaborazione gestionale, del lavoro di formazione. 

Con i Paesi dell'Est non possiamo ignorare la struttura e la 

pratica profondamente disomogenee rispetto alle nostre in 

tema di commercio con l'estero. Un parziale riequilibrio 

4. 

dei nostri conti con i Paesi dell'area socialista impone og­

gi uno sforzo più coordianto da parte non solo delle azien­

de, ma anche delle pubbliche amministrazioni. Al commercio 

pianificato e centralizzato degli Stati soc.ialisti occorre 

rispondere con una politica e con strutture che guidino e sor 

reggano in modo armonico lo sforzo di import-export delle no­

stre imprese,sinora svoltosi in modo eccessivamente frammenta­

rio e pertanto fragile. Lo sforzo,impone anche in confronto 

con i maggiori Paesi nostri concorrenti, che lo Stati italia 

no compie verso l'Est postula un maggiore coordinamento nel­

l'impegno delle risorse pubbliche a beneficio e sostegno del 

l'impegno delle aziende esportatrici. 

A me sembra che questa conferenza abbia posto in evidenza,in 

modo più netto che per il passato,una duplice lezione: biso 

gna differenziare, sforzi azioni e politiche a seconda delle 

aree; bisogna essere pronti ad aggiornare non una volta, ma 

continuamente, strumenti e metodologie per fronteggiare un 

mondo in fase di incessante e rapidi mutamenti. 

·' 



L'AEROMEaCI NEL COMMERCIO ESTERO ITALIANO 

Fernando Rodriguez · 

~· 
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Il presente~ vuole rappresentare-un contributO al tema 
dell'aerotrasporto in Italia di c,ui tanto si discute, ora con 
ottimismo ora con pessimismo, con ottiche in genere influenza­
te da incompiutezza di informazioni. 
Ndl'esa·minare l'andamento dell'aeromerci in Italia abbiamo 
basato le nostre analisi su fonte informativa doganale. In parti· 
colare sono oggi disponibili elaborazioni relative ad otto anni 
di interscambio commerciale italiano quale desumibile dalle 
bolle doganali, delle quali si è computata qualità merceologica 
secondo il codice statistico tariffario italiano, qualità, quantità, 
valore (FOB all'export e CIF all'import) e modalità prevalente 
di trasporto; preminente modalità di trasporto in quanto spes­
so su alcune direttrici la prima tratta o l'ultima, a seconda che si 
tratti di export od import, viene effettuata con avviamento di 
superticie (gomma o rotaia) sino o dal punto di incontro con la 
capacità aerea o ma.rittima che soddisfa la più lunga tratta di 
trasferimento. 
È risulÌata utile la disponibilità di identica fonte informativa 
riguardante l'economia statunitense e quella francese, in quan­
to CI e così consentita una comparazione fra lo stato dello 
sviluppo dell'aeromerci in Italia con altre rappresentative 
economie. 
A differenza delle statistiche di traffico aeroportuale la bolla 
doganale ci consente di esaminare i reali valori assqluti delrin­
terscambio commerciale italiano, al netto cioè dei raddoppi 
statistici che si verificano allorquando, per strutture operative, 
la merce è trasferita da un aeroporto all'altro per imbarco/ 
sbarco su tratta determinante. 
Nell'arco temporale esaminato abbiamo queste risultanze: 

1971 
Import 

- Export 

1978 
-Import 
- Export 

44.630 t· 
79.688 t. 

81.245 t; 
126.678 t. 

) 

Evidente il persistente sbilanciamento export/imPort aereo, 
espressione naturale delle connotazioni caratterizzanti l'eco­
nomia italiana che possiamo definire, in sintesi, importatrice di 
materie prime e beni ad alto çontenuto tecnologico ed esporta­
trice di beni di consumo a medio valore e ad alto contenuto di 
marketing. 
Tale situazione di fatto è riflessa anche dalla composizione 
merceologica di quanto trasferito con la modalità aere.a; aba 
biamo infatti per i11978, al primo livello di aggregazione mer­
ceologica, la composizione riportata nella fig. l. 
Esaminato, nei suoi contenl.tti quantitativi, l'export/import 
aereo risulta del tutto marginale nei confronti acl totale inter­
scambio çommerciale italiano che ha superato, nel 1978, 261 
milioni di tonnellate. · 

Il dr. Rodriguez è: della Direzione Servizio Merci e Posta deli'Alitalia, Roma. 
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COMITATO IUliANO 

EXPORT 126.678 t 

l - b:tersctJmbio commerciale aereo italiano, suddivisione per 
comparti merceologici (quantità). Anno 1978. 

Prima ancora di esaminarne però i contenuti, qualitativi e di 
valore, è bene ricordare che nel totale interscambio commercia­
le italiano sono computate materie prime e combustibili che 
all'import rappreSentano·circa 1'85% delle quantità e all'export 
raggiungono valori del 40%; valori di periodo in quanto pochi 
milioni in più o meno di tonnellate, ad esempio, di petrolio 
consumato e/o raffinato e riesportato possono determinare, 
nella fattispecie. oscillazioni non significative ai fini de!Ja pre~ 
sente analisi. 
Laddove può essere giustificata una espressione di marginalità 
della modalità aerea nell'interscambio commerciale, allor .. 
quando riferito all'aspetto quantitativo, altrettanto non può 
dirsi allorquando se ne esamin:1no i contenuti di valore. Ab~ 
biamo infatti, in valore, una partecipazione della modalità 
aerea all'export pari all'S% ed all'import pari a14,3%, inciden­
ze che indubbiamente non possono non indurre a maggiore 

2 - Esportazioni italiane: suddivisione per aree geografiche (va-
lore in miliardi di lire). Anno 1978. ~ 
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C.E.E. 
RESTO EUROPA 
N.AMERICA 

CENTRO SUO AM. 

AFRICA 

M.ORIENTE 

ESTREMO OR. 

NON CUSSIF~ 

·TOTALE 

AEREO TOTALE .% 
785 21.960 3,6 

121 6.771 1,8 

813 3.729 21.8 

31 1.711 1.8 

20 4.728 0,4 

16 6.4&7 0.2 

247 2.254 11,0 

:20_·. 

2.033 47.720 <1:.3 

3 - Importazioni italiane: suddiviJionè per aree geografiche (va­
lore in miliardi di lire). Anno 1978. 

a_uenzione allorquando si esamina l'evolversi dell'aerotraspor­
to hella economia italiana. 
Ancor più determinante appare l'importanza della modalità di 
traspono aereo allorquando. dopo gli aspetti quantitativi e 
qualitativi. si esamina la direzionalità deU'interscambio CQITl­

merciale italiano. 
Ecco cOme. anche se a livello di aggregazione geografica molto 
ampia, la modalità aerea raggiunge incidenze estremamente 
significative su relazioni intercontinentali (figg. 2 e 3). Relazio­
ni sulle quali la modalità di trasporto aereo non rappresenta, 
spesso, alternativa ad altre modalità di trasporto quanto condi­
zione essenziale per la commercializzazione stessa; se dalle 
aggregaziOni riportate nelle tabelle stralciamo specifiche diret­
trici i già alti valori a livello settoriale raggiungono livelli anco­
ra più alti. È il caso, ad esempio. della esportazione italiana sul. 
Giappone che vedeva l'aereo partecipare al trasferimento dei 
beni commercializzati in ragione dell9% nel 1971 e di ben il 
43% nel 1978. 
La funzione determinante svolta dalla capacità,di trasporto 
aereo agli effetti dello sviluppo del commercio è ancor più 
evidenziata da specifica analisi merceologica e risulta che in 
molti comparti. dalla farmaceutica alla componentistica. dal 
tessile alla elettronica. alcune merceologie trovano nella veloci­
tà aerea la condizione determinante per affermarsi nei mercati 
esteri. 
Sempre rimanendo sul Giappone, ad esempio, oltre il 75% delle 
quantità di articoli da viaggio, (di cui al codice statistico/tarif­
fario doganale italiano 831) •. per circa 500 tonnellate •. è stato. 

4 - Export aereo sul tolale dell'export per Francia e /la/ia. Anno 
1978. 

'.""·,... .'~·.::-·'"."','"·~:r:-.··. ,.--,~-~.-,. "-!.""-",:"'· 
. ;· .. · 0.!17 

0,82·. 0,83 

0.72 
. O.E6 

0.51 

Nord Centro-Sud 
Ametica AmeJica 

....... 

' .. D FRANCIA, El ITAUA. 

~J;:r · . : . . V•l•i ln···t . 

0,27 

Africa 

. :%. Aer.o ..-. : 
::.'imi;' -

0,40. 

... edio Esu.Oriente 
.;-Oriente :t Oceania. 

Totale Fnn~ia 211.054 t. 0.165% 

Totale Italia 12tl.678 i 0,1!11%, 
., 
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nell978, esportato con trasferimento aereo. Preminente, n-ella 
fat.tispecie. la estrema sensibilità del prodotto, generalmente di 
moda, alla velocità di trasferimento; è il caso peraltro di parte 
dell'abbigliamento, della calzatura,.deÌ farmaceutico, ecc., tutti 
beni ad alto contenuto dì rischio di vendita nel cui marketing 
m ix la disponibilità di capacità di trasporto aereo consente di 
cogliere opportunità di vendita in tempi estremamente vicini al 
manifestarsì ect evolversi de!la domanda minimizzandosi così 
rischi di invenduto, realizzandosi economie nel flusso di dilitri­
buzione. ecc. Altre merceologie, quali l'elettro.nica, parti di 
ricambio, tessili ecc .• trovano oggi·, nell'impiego della modalità 
aerea. soluzione·ottimale per una sempre più indispensabile 
razionalizzazione dei costi di distribuzione. 
Siano questi a carico dell'esportatore o dell'importatore la 
velocità di trasferimento consente. spesso a costi di trasporto 
indubbiamente più alti, più che proporzionali economie in altre 
funzioni aziendali'direttamente od indirettamente influenzate 
dalla modalità di trasporto prescelta: volumi e tempi di- produ­
zione. volumi e tempi di stock' nella varie fasi del ciclo produ­
zione/vendita. canali di distribuzione, diversificazione degli 
sbocchi di vendita. ecc., sono alcunif.ra gli elementi quantifica­
bili nella relazione tempo/denaro se.mpre più importante nel-. 
!"attuale contesto economico. 

Tabella 1- Expor1 aereo Europa/USA sull' expoh totale Europql 
USA. 

Appare quindi conseguenziale concludere come anche nella 
modalità aerea !•Italia ha trovato possibilità di sviluppo nella 
diversificazione dei mercati di sbocco della propria produzione 
e solo su questa strada potrà continuare ad estendere la presen­
za dei propri prodotti sui mercati più lontani. Indirizzo questo 
che è portato avanti dai competenti enti pubblici con iniziative 
di promotion utiJi per diversificare sempre di più i terminali 
delle nostre esportazioni che nel passato vedevano l'Europa 
assorbire quote di oltre il 75% dell'esportato italiano: oggi, pur 
in costanza di sviluppo. tale quota è di poco al di sotto del 70%. 
Errata quindi e superficiale ogni affermazion.: di marginalità 
della modalità aerea nella economia· italiana avendo evidenzia­
to quanto essa sia determiqante per molti operatori economici 
allorquando utile raggiungere nuovi mercati; allorquando op­
portuno diversificare i1 rischio di vendita, allorquando oppor- ~­
tuno ed indispensabile uscire dalla consuetudine, allorquando 
essenziale razionalizzare il ciclo distributivo. 
Come all'inizio accennato la disponibilità di analoghe infor­
mazioni relative ad economie di altri paesi ci consente anche: di 
esaminare, in termini comparativi, l'uso della modalità di tra· 
sporto aereo iO Italia rispetto ad altri paesi. 
Si afférma infatti, a volte, essere l'aerotrasporto in Italia non 
sufficientemente sviluppato nei confronti di altri paesi. Ci si 
riferisce evidentemente ai valori assoluti che in effetti posizio­
nano l'expon/import italiano a livelli inferiori di quanto tratta-
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to daJia modalità aerea in altre economie. L 'affermazione non è 
più valida allorquando dai valori assoluti passiamo a qudli 
relativi; abbiamo infatti, dall'esame delle importazioni ameri~ 
cane dai singoli paesi europei le risulranze di cui alla tabella 1. 
L'Italia è il paese a più alto impiego della modalità aerea nella 
esportazione dei propri pr:odotti verso il mercato americano; 
che poi l'economia italiana, per dimensione, per qualità mer­
c~ologica, ecc., determini in valori assoluti del quantitativi 
inferiori ad altre nazioni è una realtà di fatto che deve essere 
tenuta in debita considerazione da chi ·ha responsabilità di 
analisi nei vari comparti della economia italiana . 

. Se poi esaminiamo l'uso della modalità aerea nella economia 
fr~ncese rileviamo un volume di 211.054 tonnellate trasferite 
Con l'aereo, ben più alto delle nostre 126.678 tonnellate. È da 
rilevare che quanto, sempre con ottica quantìtativa, esportato 
via aerea dalla Francia rappresenta lo 0,165 del totale esportato 
mentre quanto espoqato via aerea dall'Italia rappresenta lo 
0,197 del relativo globale esportato. 
Esaminando, nella fig. 4 le grandi direttrici geografiche sulle 
quali si distribuisce t'export aereo è anche possibile d chiamarci 
ai di.versi rapporti econorpici che i due paesi intrattengono con i 
possibili partner all'estero ed è ovvio riconoscere alla economia 
francese, per ragioni politi_çhe/storiche oltre che economiche, 

.una presenza, ad esempio, in Afrièa ben più affermata di quella 
italiana. 
Le sintesi cui" si deve sottostare nel trattare, in termi"nfgerierali, 
un tema così vasto non consentono più approfondite disamine. 
È estremamente difficile banalizzare il tema e mediare il signitì-­
cato dell'aerotrasporto nella economia italia_na tutta nei con­
fronti dd mercato mondiale tUtto. Ogni singola ·relazione ha 
sue specifiche connotazioni, sia in uscita che in entrata dall'Ita­
lia, in fun~iorÌe delle ragioni di scambio, del reciproco livello di 
sviluppo sociale/economico, delle reciproche c'ondlzioni ope­
rative dal punto di vista infrastrutturale, ecc. 
L'industria dell'aerotra_sporto merci. per quanto fra le più gio­
vani, è ormai tina realtà daUa quale l'economia mondiale tutta 
non può più prescindere, contribuendo alla sempre più rapida 
integrazione delle economie dei vari Stati minimitzando la 
funzione distanza/tempo che nel passato ha isolato· molte 
economie. 
Velocità nelle comunicazioni, velocità negli spostamenti del­
l'uomo, velocità nei trasferimenti dei beni, fanno del mondo 
intero, oggi, un unico mercato per qualsiasi operatore econo­
mico capace di intraprendenza .e capace di affrontare, con 
tecniche e tattiche attuali, l'evolversi delle mutevoli condizioni 
socio-economiche e politiche che caratterizzano i vari mercati. 
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INTERVENTO DELL'ING. ALDO SALA 

LE SOCI ETA' DI It!GEGNERIA: POTENZIALITA' E PROSPETTIVE tr:L QUADRO 

DELLE ESPORTAZIONI ITALIANE 

L'Associazione i.tal i an a èhe raggruppa le più import an t i 

società di ingegneria è l'OICE (Associazione delle Organizzazio­

ni di Ingegneria e di Consulenza Tecnico--Economica). Essa compre!!_ 

de oltre settanta organizzazioni di ingegneria, appartenenti sia 

al settore privato che a quello pubblico. I dipendenti di queste 

società sono in Italia circa 18.000; essi hanno una elevatissima 

qualificazione tecnica, la cui forza sta non tanto nel dato nume­

rico, quanto nella sua rilevan?.a qualitativa: più di due terzi 

sono laureati o tecnici specializzati. E' difficile stimare quan­

ti t ati vamente il valore delle commesse acqui si te, in quanto alle 

volte si fanno forniture di sol i servizi di ingegneria e al tre 

volte di "chiavi in mano" 

L'attività delle società italiane di ingegneria è stata 

rivolta negli ultimi anni particolarmente all'estero (più del­

l' 85%), con una presenza in ben 56 paesi, tra i quali prevalgono 

i Paesi in via di sviluppo seguiti dai paesi a economie a piani­

ficazione centralizzata. 

Una caratteristica fonda~entale dell'attività delle so-

ci età di ingegneria è l'effetto trascinatore e catalizzatore che 

esse producono sùlle al tr·e esportazioni industriali italiane. Al 

le volte-l'ingegneria è-come una vera e propria "Punta di dia'lla!!_ 

te" del nostro commercio estero: essa interviene a monte del oro . -
cesso esportativo, nella fase di concezione, di pianificazione e 

di progettazione degli investimenti sia direttamente produttivi 

che infrastrutturali. La diffusione delle formule "chiavi in ma-

no" o "prodotto in mano" ha ulteriormente ampliato .il ruolo mol-

ti p l icatore dell'ingegneria sulle nostre esportazioni. Acquis~ 

re l'incarico di ingegneria per un impianto industriale o per una 

. l . 
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diga o per un complesso portuale non significa soltanto garanti­

re al Paese la valuta derivante dal compenso per il servizio di 

ingegneria, ma .anche .aprire lo sbocco esportativo alle imprese 

costruttrici, di montaggio, oltrechè alle fabbriche dei diversi 

componenti dell'impianto, elevando a migliaia di lire il volume 

di affari così promosso. E' sufficiente comprendere che il serv! 

zio di ingegneria rappresenta una modesta percentuale del costo 

di un impianto, per comprendere il valore mol tiplicativ·o di tale 

attività. In molti altri casi spesso lo stesso sviluppo di reti 

commerciali è preceduto da progetti e da servizi di ingegneria. 

~·la esportar~ non è facile. Neanche esportare ingegneria 

è facile. Le nostre imprese, successivamente al 1973, hanno sap~ 

to adattarsi alla. nuova realtà del mercato internazionale, riu­

scendo ad acquisire posizioni invidiabili in molti Paesi dell'OPE8, 

contribuendo in misura non piccola a quel riciclaggio di petrodo.!_ 

lari che sul piano politico trova tanta difficoltà. t'la gli osta­

coli a una ulteriore espansione all'estero non mancano. I primi 

ostacoli provengono proprio dall'eccessiva quota del mercato este 

ro per le società italiane di ingegneria. Tutte le imprese espor: 

tatrici sanno bene che se non c'è un mercato interno viene a mari­

care un sostegno vitale per l'equilibrio economico delle aziende: 

si acutizzano i rischi ·poli ti ci., si rendono eccessi v amen te costo­

si i costi di vendita, si impedisce la rotazione del personale a.!_ 

l'estero, si eliminano quelle possibilità di sperimentazione che 

permettono l'aggiornamento tecnologico, con grave pregiudizio su.!_ 

la competitività, vengono a mancare quelle referenze nazionali r! 

chieste da qualsiasi committente straniero. Finora lo sforzo con­

dotto dalle nostre aziende, al limite delle proprie potenzialità 

- e i successi acquisiti lo dimostrano ampiamente - ha permesso 

di evitare le CO!}seguenze negative di questa struttura anomala 

degli sbocchi delle società italiane di ingegneria. Ha già si av­

vertono le prime avvisaglie di una situazione che sta mutando, 

. l . 
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nel vortice del dina'llismo concorrenzi.-tle che domina lo scenario 

internazionale. Gruppi di ingegneria dei nuovi Paesi industrialìz 

zati (i N ICs) si affacci ano su mercati per noi ab i tu al i, sottrae.!:l 

doci incarichi per lo meno nei settori più standardizzati: gli al 

ti co" ti ~el nostro ·lavoro costituiscono in tali casi uno svanta~S 
~ 

gio insuperabile per le nostre aziende, in ogni caso impongono di 

trovare ulteriori margini di efficienza. 

Vale la pena sottolineare il legame tra questi due ele­

menti, specialmente in Italia ove esiste un elevato potenziale di 

domanda di servizi tecnici di ingegneria, da parte della Pubblica 

Amministrazione, che non si è mai tradotto in una prassi a'!lmini­

strativa che utilizzi gli apporti delle società di ingegneria. Le 

imprese italiane di ingegneria sono così costrette a cercare al­

i•estero le occasioni per acquisire quelle esperienze essenziali 

per un progresso tecnico aziendale. Questa mancata utilizzazione 

del lavoro delle società di ingegneria in Italia da parte della 

Pubblica Amministrazione e di privati è perciò da sottolineare: 

forse anche da parte delle società di ingegneria non viene fatto 

ogni possibile sfo·rzo in questo senso. Forse altre cause stanno 

alla base di questa situazione: ritengo comunque che non sia un 

argomento da approfondire e sul quale meditare. 

Un secondo ordine di problemi per l'esportazione di ser­

vizi di ingegneria deriva dalla diversità di sostegno pubblico 

di cui può usufruire la concorrenza straniera dei Paesi industria 

lizzati rispetto alle nostre società di ingegneria. Fra gli inter 

venti altrove più frequenti in appoggio all'esportazione di servi 

zi di ingegneria ricordiamo: 

- alleggerimento di oneri fiscali e fiscalizzazione di certi one-

ri· sociali; 

-maggior attenzione da parte dell'apparato pubblico al sostegno 

politico dell'attività delle imprese di ingegneria all'estero 

siano esse pubbliche o private tenendo presente che le società 

. l . 
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di ingegneria autonome di media dimensione si appoggiano più 

spesso alle industrie manifatturière indipendenti e pure di 

media dimensione; 

- contributi alle imprese impegnate à penetrare commercialmente 

in nuove aree; 

- rapidità e ampiezza di apporti finanziari di sostegno almeno 

aJ. livello a cui operano i nostri concorrenti all'estero. 

In Italia, nonostante le innovazioni legislative e org~ 

nizzative introdotte negli ultimi anni (emanazione della legge 

Ossola, creazione della SACE, riforma dell'ICE), siamo ben lunghi 

dalla situazione in vigore negli altri "partners" concorrenziali. 

Le procedure e la pratica attuazione delle operazioni di esport~ 

zione a pagamento dilazionato continuano ad essere complesse, le.!)_ 

te ed incerte nei loro risultati. Scarso risulta ancora il ricor-

so al "credito acquirente". Le linee di credito governati ve ove 

esistono, sono caratterizzate dalla lentezia e l'insufficienza 

dell'intervento dei mezzi finanziari messi a disposizione dallo 

Stato le privano di utilità concreta per la stipula di nuovi con­

tratti. Permane una situazione di pratica impossibilità di defi­

nire in dettaglio ed in tempo utile (e cioè prima della firma del 

contratto) le condizion-i di finanziamento. La separazione istitu­

zionale del momento assicurativo rispetto a quello agevolativo 

contribuisce notevolmente a questo stato di inefficienza. 

Uno spiraglio in questa si"tuazione si comincia ad intrav­

vedere. Alcuni enti pubblici italiani hanno avviato un rapporto. 

di collaborazione con le società di ingegneria per ottenere i se~ 

vizi tecnici (è il caso della Cassa per il Mezzogiorno, dell'ICE, 

del lllinistero per il Commercio con l 'Estero, del Dipartimento per 

la Cooperazione allo Sviluppo e di alcuni amministrazioni locali). 

Prospettive consistenti si stanno aprendo anche nel campo del ri­

sparmio energetico, però è ancora troppo limitata la consapevolez­

za dell'apporto sostanziale che potrebbe provenire dalle società 

. l. 
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di ingegneria specialmente in campo industriale. 

Vale qui la per:ia menzionare particolarmente il rapporto 

di collaborazione instaurato nell'ultimo anno con l'ICE in ceca-

sione dell'avvio di una nuova forma promozionale per le nostrè 

esportazioni concretizzatasi con il Progetto Terzo 11ondo. Tale 

iniziativa consiste nella realizzazione di alcune missioni in Pae 

si che costituiscono degli interessanti mercati ·per l'industria 

italiana: le missioni condotte da esperti :!i società italiane di 

ingegneria, mi.rano ad individuare innanzi tutto proficue occasio­

ni di investimenti, suscettibili di generare flussi esportativi 

per la nostra industria. Una volta individuate queste occasioni, 

l'ICE promuoverà.l'elaborazione di studi di fattibilità affidati 

a imprese di ingegneria: l'apparato amministrativo italiano po­

trà così contare su .nuovi strumenti di penetrazione comm~rciale, 

più congeniali alla promozivne delle vendite di complessi insie­

mi di prodotti industriali, gli impianti. Il supera~ento di una 

struttura del nostro commercio internazionale, ancorata a specia­

lizzazioni fortementè minacciate dai nuovi concorrenti, richiede 

una intensificazione delle esportazioni di produzioni a maggio­

re contenuto tecnologico. Ma l'esportazione degli impianti indu­

striali richiede strumenti nuovi di penetrazione commerciale: e~ 

co un caso particolare, di importanza tuttavia notevole, di uti­

lizzazione delle socie.tà di ingegneria come strumento e_spansivo 

dell'economia nazionale.· 

Gli esempi di possibili utilizzazioni delle società di 

ingegneria con vantaggio per l'economia nazionale possono essere 

moltiplicati e non è qui il caso di dilungarsi ulteriormente. 

Basti comunque sottolineare l'utilizzazione continua che le isti~ 

tuzioni internazionali di cooperazione fanno dei servizi tecnici 

di tali aziende. Banca Mondiale, UNDP, UNIDO, Fondo Europeo per 

lo Sviluppo sono esempi significativi. Tali enti, gelosi del pro~ 

prio ruolo istituzionale .essenzialmente di tipo finanziario da 

un lato e amministrativo dall'altro, evitano tra l'altro·il ri-
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schio.di appensatire le proprie strutture interne, e affidano 

l'elaborazione dei contenuti tecnici degli interventi a organiz­

zazioni consulenti esterne, con il triplice vantaggio di ottene­

re un elevato livello qualitativo delle prestazioni, la garanzia 

dei tempi ed un contenimento dei costi. C'è da auspicare che que­

ste stesse motivazioni stimolino gli organi della Pubblica Ammi­

nistrazione italiana a fare altrettanto a vantaggio della propria 

efficienza e quindi a beneficio della comunità nazionale. Sarà 

così possibile a nostro parere eliminare una contraddizione tipi­

ca del nostro Paese: l'esistenza di un gruppo di società di inge­

gneria tra le migliori del mondo e la scarsità di utilizzo delle 

stesse società da parte del sistema economico nazionale che pur 

presenta gravi problemi di miglioramento delle proprie infrastrut­

ture e del livello tecnologico e di efficienza operativa. In que­

ste condizioni la contraddizione ora descritta deve fare meditare 

noi dell'OICE ma ancora di più i responsabili politici dell'eco­

nomia del Paese. L'_eliminazione della contraddizione contribui­

rebbe a rilanciare la società di ingegneria, la loro presenza 

all'estero e insieme la risoluzione di -problemi tecnologici e 

strutturali del mercato interno. 

. . . 



r, 

l_ 

INTERWNTO OEL OOTT. CAO DI SAN MARCO 

•••••••••••••••••••••••••••••••••••••• 

Con vivo piacere ool&o l'occasiona offartaoi dal Ministero del.Commercio 

con l'Eataro nel promuovere questa Conferenza Nazionale sul Commercio Eataro, 

per bravamente prospettare alcuni dai gravi probl~ che coma Istituto finan-

ziatore dobbiamo diuturnamanta affrontare al fina di fornire il massimo suppor­

to possibile a aoataJna delle aaportazioni italiana, 

Pertanto nel mentre plaudo di tutto cuore all'iniziativa, che mi auguro 

fruttuosa di idBB e stimoli a ben operare, m1 permetto di porre in rilievo al­

auni aspetti che il mio Istituto in particolare. ma piQ in generala il aiatama 

araditizic italiana, deva esaminare • risolvere se ai vuole mantanara o maglio 

incrementare un flusso di asportazioni tale da garantire alla industria italia­

na un.ordinato sviluppo dalla loro attivit• imprenditoriale. 

Mi ai permetta di aaaminare per sommi capi l'attivitl passata, presenta a 

futura del credito all'esportazione dell'I.M.I. poichè ritengo che in realtà, 

mutatia mutandia, la problamatioa aaiatanta aia camune anche agli altri Istitu­

ti. 

La operazioni di finanziamento di credito all'asportazione hanno aampra con-
. -

tribuito par una percentuale notevole al totale dal bilancio dall'I.M.I., tanto 

è varo che attualmente la cp~azioni in assera ammontano a ben Lit.2.813 miliardi. 

L'Istituto ha Viste in tal modo ooronato il suo sforzo, oonaaguendo il ri­

sultato di soddisfare la richieste di finanziamento per l'aaportaziona di beni 

a aarvizi italiani, in un momento in cui tali asportazioni venivano a siusto 

titolo oonaidarate oon aaaoluta priorit6. E' per queste raJioni cha l'I.M.I. 

ha nBJli ultiMi anni introdotto, ben prima che la la8Ja n. 227 ne prevedesse 
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l'utilizzo, una provviata in Dollari per far fronte alle e-.pre oraacenti 

naaeaait6 del aettore. Provviata che, allo atato attuale, ne raa&iunto la 

non indifferente aifra di ciroa USAJ 900 milioni, (tre finanzi~nti in va­

lute e emobilizzi aul maroato eaterol malgrado le innaaabili difficolta o­

perative e la differente atrutture tra operazioni di provviate e d'impiego 

in valute ohe pub oraara dei problami tecnici di non aaevole aoluzione. 

Poich6 el ...anta attuale non l purtroppo ipotizzabile poter far fron­

te e tutte le oreeaenti neoeaeit6 future con il eolo auailio del ricorao 

elle provviete eatera, nl l poeeibile ormai fare affidamento di di una prov­

viata in lire e taaao fieeo, a oaw .. del eempre piO problematico oollocaman­

to aul ~to, l'I.M.I., ineieme ad altri Istituti primeri ha giè sollecita­

to l'emenezione dei provvedimenti neaeeeari per permettere la contribuzione 

del Mediocredito Centrale anche • provvieta in Lire a tasso variabile. 

Difatti le eataenze dal aistema creditizio per poter rispondere alla le­

gittime aapattative de&li eaportatori italiani oha ad eaao ai aono rivolti, 

aono di importo molta elevata1 per quanto riguarda il sola I.M.I. la doman-

de da atipulare o in iatruttarie ammontano ad una cifra notevole, aanza tene­

ra canta dagli impegni gil •••unti dall'Iatituto eu Convenzioni-Base (coma 

quella oon la Cina, l'Unione Savietioe, le Gel'lllllnia Orientale. a l' Algarial cui 

biaagnerl far fronte quanto prime. 

All'importa di domanda gil iatruite e deliberate. va aggiunto quello rela­

tiva ed operazioni di eredita finanziario derivanti in gran parte da accordi in­

tergovarnativi ahe l'I.M.I. aeri nei prceaisi meei ohiamato • finanziare, ancha 

in aamperteaipeziane aon e~tri Ietituti. 
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Si tratte di operazioni naaoz1ata a livello aammaroS.la a in Via di con­

aluaiana • livella aovarnativo (ad asampia Messia~ • 500 mil.J. a di future 

probabile definizione ettual~nta allo studio dalla compatenti autorità. 

A praaoindara da questa futura esigenza, biaogna tenera praaanta la ne­

cessitA di continuare l'opera di aoataano dal normale flueao dalla aaportazio-. 

ni italiana ancora, per fortuna, abbastanza sostenuta, anche a soprattutto 

da parta di madia a piccola a~ianda, cha aono quella che riaantono in maniera 

pi~ drammatica a determinante un eventuale blocco o ritardo dai finanziamenti 

all'asportazione. 

Per quanto riguarda la durata di tali operazioni, bisoana tenera presen­

ta cna la oonacrranza internazionale sempre pi~ agguerrita determina un inevi­

tabile pralunaamanto dal craditoa dai 5 anni, che grosso modo alcuni anni fa 

potavano assera oonaidarati come la durata madia dalla operazioni di credito 

all'asportazione, ai O rapidamente passati a durata di gran lunga superiori: 

beati pansara.cha i aattori piO importanti coma quelli relativi a fornitura di 

impianti completi. &rendi lavori o costruzione di gasdotti o similari, ormai ri­

chiedono durata ultradaoennali (ooma esempio concreto ai può citare quello di 

due cantr~li nuclaari.in Romania, oha si atanno in questi giorni trattando a li­

vello 1ntaraovarnativo con una durata superiore ai 16 anni). 

A questo punto ai può ben comprendere coma non ai posaa fara a mano di sapri­

mara la piQ viva preoccupazione par.il prosaguim8nto dall'ordinato sviluppo dalle 

asportazioni, soprattutto in un momento in cui questa sono ancore più considerata 

di primaria importanza per l'economia nazionale. 
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Passando ad altri problarni, all'infuori di quelli grevi ad impallanti 

dalla provvista. cui ai ~ fatto rapidamente cenno, va dato indubbiamente atto 

alla le&&• Oaaola, che ha innovato, migliorato • modarnizzato quaato importan­

te eattor~ dal credito. Qualcosa tuttavia c'è ancora da fara particolarmente 

sotto il profilo funzionala considerando globalmente l'iter valutarie, aaaicu• 

rativo ad aaavolativo. Non è difatti augurabile che ai continuinino a verifi- ' 

aera dai ritardi partiaolarmanta gravosi per l'esportatore, Ad esempio conven­

zioni finanziaria posta in •.•sere tra Istituti primari in esecuzione di spaoi­

f1o1 aooordi intargovarnativi vedono traaoorrare svariati masi prima oha l'an­

zidetto iter possa essere dal tutto esaurito ed il credito quindi possa diven­

tare pianam.nte operante. 

In tela conteeto m1 aia parmaaao di oaaarvare, per inciso, che non m1 sem­

bra che l'art, 25 dalla Lesaa Desola abbia ra&&iunto il suo scopo di un puntua­

le coordinamento tra la dispcnibilitè per garanzia assicurative e qualla finan­

ziaria ••••&nata al Madiccraditc Centrala. 

Infine poichè è aaaolutamanta nacaaaario incrementare l'impiago di prcvvi­

ata in valuta estera, bisogna tenera conto dalla differenti tecniche operativa 

internazionali • dall'opportunitè di concludere rapidamente la occasioni piQ fa­

vorevoli.~ possa presentare il marcato astaro dai capitali: una piQ razionale 

a rapida procedura autorizzativa è oltremodo augurabile. La necaesitè, difatti, 

di dover ottanara, con tutti 1 tempi lunghi cha ciO comporta, provvedimenti auto­

rizzativi da piQ organismi (ad esempio Ministero dal Teaoro a del Commercio con 

l'fatare) a volta vanifica lo sforzo di reperimento di provvista sul mercato sia 

setto il profilo dalla diaponibilitè cha dalla migliori condizioni ottanib1li al 

momento, Nè franoamanta m1 sembra dal tutto difandibila da un punto di vista ope­

rativo il rapporto tra un tasso di rifarimanto in lira, tra l'altro determinato 

biMaatralmenta, ad il taaao variabile dai dollari, cha risenta ogni giorno del-
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la mutavolazza dsl marcato, aia purs con i correttivi opportunamente introdot· 

ti dal Madiocradito Centrala. 

Problemi la cui acluzioni vanno saaminata s trovataa non ho dubbi oha la 

.. ritoria opera svolta in primo luogo dal Ministero dal Commercio oon l'Eataro 

poaaa in tempi bravi dara un nuovo, vitala, impulso all'aaportaziona italiana,' 

a da quaata Confaranza Nazionala noi oparatori finanziari attendiamo oon fidu­

cia i ae&ni di un ulteriore paaao avanti nel perfezionamento dal aiatam.. 
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SERRA - (Presidente Confecìerazione Agricoltura) 

Signor Ministro, signori, io credo che l'o­

ra che si fa tarda e la stanchezza che sicuramente in­

comincerà a prendere anche i più :resistenti dei parte­

cipanti a g_uesto convegno interessante, mi imponga di 

ridurre il mio i r. te rvento all'essenziale, ed anzi, mi 

imponga nddirittura di limitarlo ad alcuni argomenti , 

credo importanti, che derivano da spunti stimolanti in 

seriti nelle relazioni a1 stamani. 

Diceva il professor Predì che il deficit a­

gricolo alimentare sicuramente importante per la sua 

dimensione, sicuramente preoccupante per g_uella che 

può essere la sua incidenza nel contesto della bilan -

eia commerciale del nostro Paese, e soprettt,;tto impor­

tante in g_uesto momento che vede la bilancia commercia 

le pesantemente condizionata da fattori incomprimibi -

li g_ua1i la esigenza di importare a costi sempre mag -

giori, anche per effetto de11a crisi monetaria, le ma­

terie prime e 1e fonti di energia, e credo che questa 

realtà. non debba comunque essere valutata. solo· con 

preoccupazione e in negativo, anche e soprattutto per­

ché, come diceva il professor Prodi, esistono le con -

dizioni per avviare il processo di rientro da g_uesto 
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bt1co certamente troppo consistente e che il nostro .Pae 

se non pllÒ ~iù sopportare. 

Qt1este condizioni esistono e lo ,dimostra il 

fatto cbe nel 1979 in t~rmini reali il defic.it agrico­

lo alimentare era, é diminuito di oltre il dieci per 

cento. 

Dobbiamo, però, valutare con·grande preoc­

cupazione qt1esto sl, che le condizioni del 1979 non si 

sono ripetute nell'anno testé finito, e addirittura 

dobbiamo assistere ad t1na invers~one di tendenza che 

é anche difficilmente spiegabile, perché il 1980 si 

chiude con un at1mento della produzione agricola in ter 

mini reali del tre per cento e contemporaneamente con 

lln aumento anche del deficit agricolo alimentare mol -

to consistente. 

Non ci sono i dati finali, ma si pub velt1-

tare in termini approssimativi attorno al trehta per 

cento; perché qu_e sto? 

E' una inversione di tendenza derivata da 

incapacità di presenza dei nostri prodotti sui rr,erca -

ti esteri? E' determinE.te. da Ai tuazioni particolari di 

crisi di alcuni settori di produzione che più hanno la 

tradizione, per tradizione, t1na possibili t~1. esportati­

va, o derlhva, invece, da altri a<Jpetti o da e.ltri pro-
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~~rtam~nte esiste, e questo potrebbe far spe 

r~r~ in un :!jatt<;> ecce;:;ionale;, esiste un accumulo di 

~cpr~e ag~ico~e alimentari ~~l no~tro Paese, derivate· 

PfOPpi,o da1,;]. 1 impossibili t~ dj_ _(lroseguire sulla. strada 

9.ep 1 ei;ipp:r:tlit>~ione in alcuni settori, tipo quello del 

vt~o eh~ i~ p;ofessore sa bene quanto successo abbia a 

vuto 11:egli ult:j.mi E\nni. 

~~n~, questa eccezione, però, potrebbe di 
~ 

ventare r~go:;L?- nel momentQ in cui la produziope aeri -

çola ita:;Lia"jla fos~e condiziol').ata ancora di più di q_uan 

to o~gi :;Lo sia, o continua~s~ ad essere condizionata , 

com~ oggi :),o é, d~lla .difficoltà di mantenere in esse-

pq un eg_tJi+:P::>pio economico a livel;j.o C)i produzione a -

,ar:l.qola. 
l . 

Quest~ condi;~ionamenti non sono determina -

t ;i. ~'il fattori intrinseclL eùl 'agricoltura, ma lo sono, 

~n'j''ilGf?, in manie.ra estremamente consistente da fattori 

Ch~ u~term~nano la malattia della nostra economia e che 

SO!) P sopr.\"~~utto identificabili, non nell'inflazione 

;i.!). asso;tuto, ma nel differer.ziale di inflazione sem 
' 

Pf''" J?:i,Ù .P?~s:j.sten,te che per il settore agricolo é una 

penaliz~a~ionf asso:;t.utemente insoprortabile; e lo é 
l 'l . 

p~r ~l fatt9 ~he non esiste al nostro settore la pos -
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sibilità di seguire in termini di reddito e di prezzi, 

di formazione di prezzi, il ritmo dell'inflazione, e -

siste invece l'esigenza e la triste necessità di esse-

re compresso tra costi crescenti a livello spesso su -

periore allo stesso tasso dell'inflazione, e prezzi 

dei mezzi tecnici, e prezzi, invece, dei prodotti d'o-

rigine che mantenzono un ritmo di crescita inferiore 

alla s·tessa media europea che é ben lontana dalla me -

tà del tasso d'inflazione italiano. 
;f 

Bene, se questa situazione dovedse protrar-

si nel tempo, é evidente che le propensioni f).l rinve -

stimento, le possibilità di ~nvestimento e le possibi-

lità di manèenere in essere un incremento produttivo 

nell'agricoltura italiana verrebbero meno, e lo verre& 

bero in termini eBtremamente brevi, con con;3eguenze 

drammatiche anche per quel buco della bilancia comn-.er-

ciale che é costituito dal bilancio agricolo alimenta-

re. 

Questa i:poteai, per farl3. rimanere tale e 

per farla diventare una realtà deve essere contrastata 

subito oon impegni precisi a livello politico, che si~ 

no d:j. coordinamento di intenti e che portino, sia a li 

vello comunitario, sia a livello nazionale, misure con 

cretrs che possano far considerare, al di là ~11 pc role 
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che sarebbero assollltamente inutili se si mantenessero 

vuot"l, il settore agricolo un settore importante,prio-

ritario o comunq_ue a pari diritto di altri da conside-

rare come settore economico. 

Credo che CJ_uesto debba· fare meditare pro 

fondarnente tutti noi, perché non possiaun neiJf'p.re im 

maginare ·lontanamente che nella vicenda eomuni te.ria ' 
!:tella pur logica esigenza ài modificare alcune realtà 

della politica agricola comune, si faccia riferimento 

.solo all'esigenza di riclurre il costo della spesa po-

litice. a;;ricols. comune e di ridurlo soprattutto a ape-

se dell'agricoltura pi~ debole, di alcuni settori di 

produzione, i nostri, che meno nanno r.wuto dallt. Co 

r;,Lmi tà. Economica Europea e che pi1l, invec:e, hA nn o bi 

sogno oge;i eli vedersi portati allo stesso livello 

protezione degli altri. 

, . 
..• l 

Al di l~ della fissazione dei prezzi, momen 

to certamente ii'"D.lJOrtante a Bruxelles, crede che ;:;:]_ c~o-

vrebbe avere la convinzione che non si pOStiOno intro -

durre o consentire introduzioni di modifiche soatun 

zia li :o. l la struttura della lloli tic a agricola coume 

che penalizzino il Paese dall'agri col tura pi-Q bisogno-

sa ài migliorarsi e soprattutto di rr.odif:·.care, in tcr-

I~lini proprio di destinazione delle risorse ptoduttive 
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il suo in~irizzo cult8rale. 

Questo é vero tanto pF1 per ~-'Italia che ha 

fatto sforzi consistenti in termini ài ;?ossibilità da-

te s.d alcune zone del nostro Paese, con il portare 

l'acq,ua.a larghe zone lel Mezzogiorno d'Italia, passi-

bili tà però che potrebbefo e se ere valllificate nel rao 

mento in cui l '.introduzione fii q,uote di produzione o 

ò.i limiti produttivi o di limiti d int<:rvento per al-

cuni settori produttivi rendessero inutile produrre 
;~ 

g_uello che non può essere in nessuna maniera immeefJO 

sul mercato. 

Credo che propriç:> questo debha fare consi -

derare, anche a livello nazionale, la ne·cessi tà èi coo 

:;letare o consentire il completamento di ·:a.uegli ir"ve -

stimer.ti che concludano il ciclo c'.i riconversione del-

lu nostra agricoltura· che può:e deve irèlirizzarsi sem-

pre ~i pih verso la massimizzazione dell& produzione 

per delle superfici, per far rendere di pib' unità di 

superficie che, nei confronti degli altri paesi della 

Comtmi tà Economica Europea sono estreman:ente ridotti , 

rispetto alle bocche da sfamare. 

Questa convinzione, allora, 6i possibilità 

da offrire al settore dell'agricoltura che, tra l'al-

tro ha dimostrato di saperle cogliere e sfruttare mol-
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to bene, deve portare a~che al coordinamento di inten­

ti e soprattutto a decisioni ohe rossano consentire 

flussi di credito sufficiente, che rossano consentire 

c.nche la crear.ione di strutture di tr2sforma:zione e dì 

commercializzazione, che facciaho riferimento, non t an 

to e non solo alla produzione eli oggi, ma facciano ri-

ferimento a quella che potrh essere la migliore poAsi-

bilità di sfruttamento delle risorse agricole italia -

ne. 

Credo che q_uesto coinvolga irr~<:w ciiatar::tente 

uh discorso imnortante a livello di commercio con l'e-, . 

stero, a livello di possibilità esportative per il '"e! 

tore agricolo, perché se così non fosse, evidentemente 

vano sarebbe ogni tentativo fatto in c1uesta direzione. 

Io credo proprio che questa convinzione deb 

ba portare, non solo a ridimensionare alcuni tipi di 

interventi in agricoltura che sic,J.ramer,te nor sono de-

stinatì a. migliorare le possibilità proclut!;ive, ca che 

<:.:JCora s~ basano su una logica assistenzi&le che :sicu-

ramente é s:J.perata dai tem.i_0i e dalla re[.;:. l tà e d[:tlle 

volontà delle mi!!liori forze ir,r;re~'di torìalt in 'i.":ricol 
~ ... .... -

ture., rnFt deve anche essere coòrdinato un intervento a 

livello dei vari ministeri, perché non succedano cose 

che possono rendere le conc1izioni ,)i opercctivi t~t in 
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a;;ricoltl-<ra sempre meno IJOssibili e sempre meno re9.li. 

E' proprio questa valut&zione, il pi~ o 

biettiva possibile, della realt~ che pub portare una 

conseguen,:a importante che é c1uella del settore prima-

rio che diventi, anche dal punto di vist>:: di suiJ:;,orto 

all'economia cl el Paese, veramente c:i imrortr,n .. a prir:-:a-

ria e possa, non solo m>lntenere in essere ::ei sa.crifi-

ci, come gi8. ha fatto in passato, per viò11rre 10 "L jn-

te infl~;zionistiche, m<:.:. possa anche l)Ortare sd attene-

re delle consegue~ze "t . t• "'. ae ermlnar.. l ~percuE~ ~3l creino lB 

condizioni perché lo stesso settore agricolo sia in 

serito, cosi com'é negli altri paesi, evoluti, a eco 

nonia in<ìuwtrializzata, sicurarctente un f<;tto reale. 

Io non credo di doverA, proprio viste la 

eifficoltà. di mantenere in esaere u.n rapporto di t:1tten 

zione con le. platea, contimtare con inàic,coioni ,:iù 

J.lrecise in ordine alle esigenze del settore, credo so-

lo di dover conc~udere con un accorato appello a che 

si coordinino gli interventi che riguardano l'economia 

e all'interho di questi l'economi3 delle azien.e agri-

cole italiane e perché òei problemi ò.ell'agricoltnra 

. . ' t h . ' . sl possa con pl,, paca ezzE.:.:t? ma anc e co11 fll'-1 cor,v1n 

zione di l'Joterli affror,+et.re al ·nerclio t>"·rlc-re ··.·, t"T. -.1.~ v ! L: ' .1. - • '" '"'- ..... J 

ti i livelli. 

... . .. 
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QUESTA CONFERENZA NAZIONALE DEL COMMERCIO ESTERO RAPPRESENTA 

INDUBBIAMENTE UN OCCASIONE MOLTO OPPORTUNA DI RIFLESSIONE E 

DI CONFRONTO DI POSIZIONE,SU UN ASPETTO FONDAMENTALE PER QUALUN-

QUE VALUTAZIONE SULLE PROSPETTIVE DI SVILUPPO DELL'ITALIA: LA 

CAPACITA' DEL NOSTRO APPARATÒ PRODUTTIVO DI REGGERE - E A QUALI 

CONDIZIONI- IL CONFRONTO MONDIALE, SIAMO TUTTI CONSAPEVOLI CHE 

NEGLI ANNI OTTANTA E' IN GIOCO PER L'ITALIA L'OPZIONE,FORSE NON 

RIPETIBILE,DI MANTENERE O MENO, LO STATUS DI PAESE INDUSTR~ALE 

AVANZATO ACQUISITO IN QUESTO DOPOGUERRA NELLA IMPEGNATIVA SITUA­

ZIONE DI UNA ECONOMIA APERTA TRASFORMATRICE,LEGATA AL PROCESSO 

DI INTEGRAZIONE DELL'ECONOMIA INTERNAZIONALE, E MAI COME OGGI IL 

FATTORE MERCATO COSTITUISCE IL RIFERIMENTO CENTRALE PER TUTTA LA 

IMPRENDITORIA,LA CONVALIDA DECISIVA PER LE STRATEGIE DI SVILUPPO 

AZIENDALE. ANCHE L'IRI E' IN PRIMA LINEA su QUESTO FRONTE, PERCHE' 

LE PROSPETTIVE DI SALVAGUARDIA. DELLE POSIZIONI ITALIANE NELLE PRIN­

CIPALI AREE ECONOMICHE MONDIALI NEI SETTORI PRODUTTIVI TECNOLOGI­

CAMENTE PIU' RICCHI E PROMETTENTI RESTANO AFFIDATE ALLA POTENZIALI­

TA' E AL DINAMISMO DELLA GRANDE INDUSTRIA,SIA ESSA PUBBLICA O PRIVA­

TA, 

NON MI SOFFERMERO' SULLA SITUAZIONE DEL QUADRO ECONOMICO CHE CARAT­

TERIZZA L'ATTUALE FASE,POICHE' GIA' QUESTA MATTINA E' STATA AMPIA-

MENTE DIBATTUTA. VORREI SOLTANTO INTRATTENERMI UN MOMENTO SUL PRO­

BLEMA ENERGETICO CHE E' ANZITUTTO PETROLIO MA NON SOLO PETROLIO, 

FIN D'ORA E' CERTO, COMUNQUE, CHE IL PROBLEMA ENERGETICO -TENUTO 

ANCHE CONTO DEGLI INGENTI INVESTIMENTI CHE DOVRANNO ESSERE APPLICA­

TI IN QUESTO CAMPO CON L'INTERVENTO DI NUOVE TECNOLOGIE-CONDIZIONE­

RA' PESANTEMENTE GLI EQUILIBRI FINANZIARI FINO A LIVELLO DI AREA 

ECONOMICA,E QUINDI LA STESSA EVOLUZIONE DELLE POTENZIALITÀ' DELLE 

VARIE AREE IN QUANTO MERCATI DI COLLQCAMENTO 

. l. 
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DELL'INDUSTRIA, DA QUESTO PUNTO DI VISTA COSTITUISCE UNA 

PREOCCUPAZIONE IL PESANTE INDEBITAMENTO DEI PAESI IN VIA DI SVl 

LUPPO NON PRODUTTORI, MA ALCUNI SINTOMI (TASSI DI CRESCITA E 

INVESTIMENTO, RELATIVA MATURAZIONE DELLE STRUTTURE ECONOMICHE, ECC) 

CONSENTONO DI ESCLUDERE CRISI GENERALIZZATE NEI PAGAMENTI, NELLA 

IPOTESI, NATURALMENTE, CHE LA FINANZA INTERNAZIONALE CONTINUI A 

MANIFESTARE LE RILEVANETI CAPACITÀ A RICICLARE I MEZZI FINANZIARI 

DIMOSTRATA IN QUESTI ULTIMI ANNI (AUSPICABILMENTE CON UN PIÙ INCl. 

SIVO SUPPORTO DEGLI ORGANISMI INTERNAZIONALI), SUL FRONTE DELLA 

RICONVERSIONE INDUSTRIALE A LIVELLO INTERNAZIONALE - UNO DEI 

PROBLEMI OGGI AL CENTRO DELL'ATTENZIONE - IL FATTORE TECNOLOGICO 

APPARE DETERMINANTE E SI INTRECCIA INTIMAMENTE CON I PROBLEMI DELLA 

DIMENSIONE D'IMPRESA E CON QUELLO DELLA CAPACITÀ DI MANOVRA E DI 

PROPOSTA DI FRONTE AD UNA TIPOLOGIA-DIVENUTA SEMPRE PIÙ COMPLESSA -

DELLE TRANSAZIONI INTERNAZIONALI, CHE INVESTE SFERE DI RESPONSAB!Ll_ 

TÀ CHE VANNO BEN AL DI LÀ DELLA TRADIZIONALE PRATICA MERCANTILE, 

SIAMO DUNQUE DI FRONTE AD UNA CONGIUNZIONE DEL TEMA TECNOLOGICO 

E DEL TEMA COMMERCIALE: E CIOÈ IL TEMA DELL'ORDINE ECONOMICO INTERNA 

ZION~LE - AL DI LA' DELLE SUE ESASPERAZIONE POLEMICHE - MANIFESTA 

LA SUA STRINGENTE CONCRETEZZA PER LA MODERNA IMPRENDITORIA, l'AVAN 

ZATA INTEGRAZIONE DELL'ECONOMIA MONDIALE SI OCCUPA DI SUGGERIRCJ, 

SO~TO LA SOVRANITÀ DELLE LEGGI DI MERCATO, L'ACCOPPIAMENTO DELLA 

POLITICA INDUSTRIALE AD UNA MEDITATA POLITICA DEGLI SCAMBI. 

LA POSIZIONE DELL' !TALI A, NELLO SCENARIO ACCENNATO, È LARGAMENTE 

NOTA NEI SUOI PRINCIPALI CONNOTATI DI TENDENZA ED È STATA D1 ALTRON 

DE EFFICACEMENTE ESAMINATA IN QUESTO CONVEGNO, MI SEMBRA PERÒ 

CHE SIA ALMENO. OPPORTUNO SOTTOLINEARE COME ANALISI RECENTI ~BBIAMO 

MESSO IN OPPORTUNA LUCE, DA UN LATO, LA COLLOCAZIONE NON CERTO 

OTTIMALE DEL NOSTRO APPARATO PRODUTTIVO NEL PROCESSO DI DIVISIONE 

INTERNAZIONALE.DEL LAVORO E, DALL'ALTRO, L'ESITO CHE TALE COLLOCAZIU 

NE HA AVUTO E STA AVENDO PER QUANTO RIGUARDA LA DIREZIONE DELLE 

NOSTRE CORRENTI , 

,/, 



l'!Rl, DAL CANTO SUO,NELCORSODEGLIANNI.tANDATOSE/1'RE PIÙ ACQUl_ 

SENDO UNA MENTALITÀ INTERNAZIONALE ALLARGANDO IN MODO COSTANTE IL 

SUO IMPEGNO SUI MERCATI ESTERI, VORREI DIRE CHE QUESTO RISPONDE 

CERTAMENTE AD UN IMPERATIVO ECONOMICO DETTATO DALL'EVOLUZIONE DEI 

TEMPI, MA NON SOLO DA QUESTO, Ho PARLATO NON A CASO DI UNA MEN~A 

LITÀ CHE SI t ANDATA VIA VIA ACQUISENDO, DI UNA CONQUISTA DI FIDU 

CIA, DUNQUE, NEI PROPRI MEZZI, NELLE PROPRIE CAPACITÀ, CHE HA INDOI 

TO A RIPROPORRE OLTRE I CONFINI, QUEL MODELLO INDUSTRIALE CHE SI 

ERA DIMOSTRATO UNO STRUMENTO FONDAMENTALE NELL'OPERA DI RICOSTRUZIQ 

NE DEL NOSTRO PAESE, lN PRATICA MATURANDO INDUSTRIALMENTE ALLO 

INTERNO, SI GETTAVANO I PRESUPPOSTI PER TROVARE NUOVI NECESSARI 

SPAZI SUI MERCATI INTERNAZIONALI, E COSI t ACCADUTO, l'IRI SI t 

MOSSO, HA SVOLTO LA SUA OPERA OTTENENDO LUSINGHIERI RISULTATI IN 

NUMEROSI SETTORI INDUSTRIALI, FACENDO DUNQUE UN'OPERA NON TRASCURA 

BILE E DIREI DOVEROSA DI PROMOZIONE INDUSTRIALE PER TUTTO IL PAESE 

PROPRIO IN VIRTÙ DELLA SUA PARTICOLARE NATURA DI INDUSTRIA A 

PARTECIPAZIONE STATALE, l RISULTATI NON SI INVENTANO QUANDO SONO 

DI MIGLIAIA DI MILIARDI, MA IL LAVORO FATTO t UNA TAPPA CHE ES[6E 

NUOVI SFORZI E NUOVI IMPEGNI, PERCHt LA POSSIBILITÀ PER L'ITALIA 

DI RESTARE UN PAESE INDUSTRIALMENTE ALL'AVANGUARDIA È STRETTAMENTE 

LEGATA ALLA CAPACITÀ DI SAPERSI MANTENERE COMPETITIVA.E' PROPRIO 

SULLA BASE DI QUESTA CONVINZIONE CHE LA STRATEGIA DELL'lRJ SI STA 

MUOVENDO VERSO UN POTENZIAMENTO DELLE SUE STRUTTURE INTERNAZIONALI 

AL FINE DI RENDERE SEMPRE PIÙ INCISIVA LA PROPRIA AZIONE, Si 

TRATTA IN PRATICA DI SVOLGERE UN INTENSO RUOLO TRAINANTE E PROMQ 

ZIONALE CHE SFRUTTI AL MASSIMO LE CARATTERISTICHE DI POLISETTORIA 

LITÀ DEL GRUPPO, OPERANDO NEL CONTEMPO CON COMPITI DI COORDINAMEN 

TO E SUPPORTO TECNICO PER LE SOCIETÀ. SE RIUSCIREMO A RENDERE 

EFFICIENTI I NUOVI STRUMENTI DI CUI VOGLIAMO DOTARCI, SE PORTEREMO 

AVANTI CON DECISIONE QUESTA STRATEGIA DI PROIEZIONE VERSO L'ESTERO, 

I RISULTATI NON POTRANNO MANCARE CON BENEFICI PER L'INTERA ECONQ 

MIA NAZIONALE, DOBBIAMO CONTINUARE SULLA STRADA INTRAPRESA MOLTl_ 

PLICANDO GLI SFORZI SULLA BASE DEI RISULTATI GIÀ ACQUISITI E DI 

.l, 
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4. 

UNA DINAMICA CHE NEL TEMPO Cl DÀ RÀG!ÒNE .. VoRREI SOTTOLINEARE COME 

SIA OLTREMODO SIGNIFICATIVO CHE LE CORRENTI DI ESPORTAZIONE SI INDL 

RIZZANO PER OLTRE IL 50% FUORI DELL'EUROPA E CIOÈ VERSO L'AMERICA 

LATINA (15%), L'ASIA (14%), L'AFRICA (12%), NoRD AMERICA (10%) 

A TESTIMONIANZA DI UNA DECISA VOLONTÀ DI PROIETTARSI VERSO MERCATI 

. NUOVI E DALL' AVVEN(RE PIÙ PROMETTENTE CHE TROVA CONFERMA NEI RISUJ.. 

TATI POSITIVI FINO AD OGGI CONSEGUITI, LA COMPONENTE ESTERA SI 

·MOSTRA DIFATTI NEL TEMPO COSTANTEMENTE CRESCENTE. IL FATTURATO PER 

BENI E SERVIZI ESPOBTATI DAL GRUPPO, CHE NEL 1973 ERA DI 1.182 

MILIARDL.HA RAGGIUNTO NEL 1979 L'IMPORTO DI CIRCA 4.800MD..IARDI E, 

SULLA BASE DEI CONSUNTIVI PROVVISORI, SI PREVEDE PER IL 1980 

DELL'ORDINE DI CIRCA 6.000 MILIARDI, CIRCA IL 60% DEL FATTURATO È 

RAPPRESENTANTO DA ESPORTAZIONI SIDERURGICHE E MECCANICHE E PER IL 

RESTO, IN PARTICOLARE, DA COSTRUZIONI NAVALI, ELETTRONICA, INDUSTRIA 

ALIMENTARE. QuESTI DATI, PER QUANTO ESTREMAMENTE E NECESSARIAMENTE 

SUCCINTI, FORNISCONO UN 1 1NDICAZIONE D'ASSIEME ABBASTANZA SIGNIFICA 

TIVA SULLA DIMENSIONE ASSUNTA, IN TERMINI QUANTITATIVI, DALLE ATH 

VITÀ INTERNAZIONALI DELL'IRI, LA CUI NOTEVOLE INCIDENZA RISALE INV~ 

RO AD ANNI PIÙ LONTANI, PER LA PRESENZA NEL GRUPPO DI SETTORI, COME 

LA SIDERURGIA, L'ELETTRONICA, LE COSTRUZIONI NAVALI; L'AUTOMOTORISTl 

CA, DI CUI È BEN NOTA LA STRUTTURALE DIPENDENZA DAL MERCATO ESTERO 

ANCHE - PRINCIPALMENTE PER LA SIDERURGIA - SUL VERSANTE DEGLI APPROY 

VIGIONAMENTI. LA TRADIZIONALE IMMAGINE DELL'IRI QUALE ORGANISMO 

PRIMARIAMENTE IMPEGNATO NEI PROBLEMI DELLO SVILUPPO ITALIANO, NE 

ESCE TRASFORMATA: OGGI, ANCHE IN ALTRI SETTORI, COME QUELLO DELLA 

INGEGNERIA CIVILE, ALIMENTARE O DELLA.FORMAZIONE PROFESSIONALE, 

SI MANIFESTA UNA VIVACE DINAMICA DI APERTURA VERSO IL MERCATO INTER 

NAZIONALE, CHE SI ALLINEA D'ALTRONDE AL COMPORTAMENTO ESPRESSO DALLO 

APPARATO PRODUTTIVO ITALIANO NEL SUO COMPLESSO CON IL PROGREDIRE 

DELL'INTEGRAZIONE INTERNAZIONALE DELLA NOSTRA ECONOMIA. SE POTESSL 

MO SOFFERMARCI AD ANALIZZARE CON UNA CERTA ATTENZIONE I DIVERSI 

.l. 
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PROFILI SETTORIALI IN CUI IL GRUPPO SI È I.MPEGNATO SUI MERCATI ESTE. 

RI, EMERGEREBBE CHIARAMENTE L'OPZIONE DELLA TE:CNO~OGIA AVANZATA 

CHE PERVADE LA FORMULAZIONE DELLE SCELTE E DEI PROGRAMMI AZIENDALI 

E TOCCA ANCHE, IN CERTA MISURA, I SETTORI 11 MATURI 11 .DI BASE E IJ::l. 

TERMEDI IL CUI RECUPERO DI REDDITIVITÀ COSTITUISCE,COME È BEN NOTO, 

PARTE FONDAMENTALE DELL'ATTUALE PROBLEMATICA IRI. DAL PUNTO DI 

VISTA INTERNAZIONALE, MERITA ULTERIORE SOTTOLINEATURA LA ESPORTAZIQ 

NE DI PROGETTI A CICLO INTEGRATO, DI INGEGNERIA IMPIANTl_ 

STICA, L'ESPORTAZIONE DI SISTEMI COMPLESSI, CHE OGGI RISPONDE AD 

ESIGENZE SPECIFICHE DEI PAESI EMERGENTI IMPEGNATI IN PROGRAMMI DI 

INDUSTRIALIZZAZIONE ACCELERATA (IN PRIMA LINEA, I PAESI PETROLIFERI), 

COMPORTA LA FORNITURA DI IMPIANTI "CHIAVI IN MANO", VERSO CUI SI 

DIRIGE LO SFORZO DJ ADATTAMENTO DELL'IMPRENDITORIA IMPIANTISTICA, 

CHE OFFRE INTERESSANTI MARGINI NELL'ECONOMIA DI COMMESSA E CHE 

COSTITUISCE IL VEICOLO DI COLLOCAMENTO SPESSO INDISPENSABILE PER 

LA SOTTOSTANTE PRODUZIONE DI APPARATI, QuADRI CONTRATTUALI SEMPRE 

PIÙ ARTICOLATI ARRICCHISCONO, NELLA PRASSI INTERNAZIONALE PREVALEJ::l. 

TE, LA FORNITURA DELLE STRUTTURE FISICHE DELLA PRODUZIONE CON PRESTA 

ZIONI COLLATERALI DI ASSISTENZA TECNICA SU ARCHI TEMPORALI DI MEDIO 

PERIODO, INCLUSA LA FORMAZIONE DEL PERSONALE, CAMPO NEL QUALE LO 

IRI HA POTUTO EFFICACEMENTE VALORIZZARE LA PLURIENNALE ESPERIENZA 

DELLE STRUTTURE FORMATIVE DI GRUPPO, LA REALIZZAZIONE DI IMPIANTI 

SI COMBINA IN OLTRE - IN SCHEMI PIÙ AMPI DI INTERVENTO, NEI QUALI 

LA POLISETTORIALITÀ DEL GRUPPO OFFRE INDUBBI VANTAGGI - CON LA 

ASSISTENZA ALLA SOLUZIONE DEI PROBLEMI DELL'INSEDIAMENTO NEL TERRl_ 

TORIO; CIO' VALE, IN PARTICOLARE, PER QUANTO ATTIENE ALLE INFRA$TRUI 

TURE DI MAGGIOR IMPEGNO NEL CAMPO DEI TRASPORTI, DELLO SFRUTTAMENTO 

DELLE ACQUE E DELL'APPROVVIGIONAMENTO ENERGETICO, SI AGGIUNGA CHE 

È SEMPRE PIÙ FREQUENTE LA RICHIESTA DI COINVOLGIMENTO GESTIONALE, 

LA QUALE RIFLETTE L'ESIGENZA DEI PAESI INTERESSATI DI ANCORARE ALLA 

"PARTNER SHIP" CON IL FORNITORE IL TRASFERIMENTO DELLE CONOSCIENZE 

TECNOLOGICHE E MANAGERIALI CUI RESTA AFFIDATA LA RIUSCITA ECONOMICA 

DI PROGETTI COMPLESSI, LA FIGURA DELLA 11 JOINT-VENTURE"- CHE IN 

QUESTI ULTIMI TEMPI HA COMINCIATO A PROSPETTARSI ANCHE PRESSO I 
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PAESI DELL'EST TRADIZIONALMENTE CHIUSI A QUESTE FORME DI COLLABQ 

RAZIONE - APRE INOLTRE IL DISCORSO AD ULTERIORI POSSIBILITÀ DI 

ACCORDO, QUALE IL LEGAME TRA REALIZZAZIONE DI IMPIANTI E IMPORTA 

ZIONI DI MATERIE PRH1E, TENDE COSÌ A CONCRETARSI UNA COMBINAZIONE 

DI TRASFERIMENTO TECNOLOGICO E INTERESSI COMMERCIALI DI LUNGO 

RESPIRO, TIPICI DELL'APPROVVIGIONAMENTO INDUSTRIALE E PER I QUALI 

. È AUSPICABILE - PER RAGIONI DI SICUREZZA STRATEGICA AZIENDALE 

(E NAZIONALE) -L'ACCENSIONE DI RAPPORTI DI COLLABORAZIONE MOLTO 

ARTICOLATI, CON BUONA TENUTA NEL TEMPO, VA DETTO PERÒ CHE TALI 

SCHEMI DI COLLABORAZIONE GLOBALE, PRESENTI IN TERMINI TENDENZIALI 

NELLA FENOMENOLOGIA DELLE TRANSAZIONI, VANNO COMUNQUE INCONTRO ALLA 

DURA REALTÀ NEGOZIABILE IMPOSTA ALLA PRESSIONE CONCORRENZIALE, 

TECNICO-ECONOMICA E FINANZIARIA, DEI MAGGIORI FORNITORI MONDIALI, 

VA QUINDI SOTTOLINEATA LA NECESSITÀ, DI CUI L'IRI È CONSAPEVOLE, 

CHE LA CAPACITÀ DI OFFERTA ITALIANA NEL CAMPO DEI GRANDI PROGETTI 

INTEGRATI PROGREDISCA ULTERIORI~ENTE, COLMANDO LACUNE DI NATURA TE.C. 

NOLOGICA E FINANZIARIA, AL FINE DI RISPONDERE SEMPRE MEGt.,DO AL 

RUOLO DI GRANDE PARTNER D'AFFARI NEI CONFRONTI DEI PAESI EMERGENTI .. 

Su QUESTE DIRETTRICI L'IMPEGNO IRI È PRIORITARio;LA DIMENSIONE DEL GRUE 

PO E LA NATURA PUBBLICA DELL'ISTITUTO SI PRESTANO D'ALTRONDE AD AVVALQ 

RARE PREROGATIVE DI INTERLOCUTORE AD ALTO LIVELLO DEI CEI'HR! 

DECISIONALI, PREVALENTEMENTE STATALI NELLE AREE IN QUESTIONE, 

A QUESTO RIGUARDO, VA ASSUNTA IDEALMENTE COME TRAGUARDO LA CAPACITÀ 

DELL'ITALIA DI OFFR~BE IL PROPRIO APPORTO ALLA CONCEZtONE, NEI 

PAESI EMERGENTI, DI MODELLI DI SVILUPPO APPROPRIATI FACENDO ANCHE 

VALERE LE ESPERIENZE DI POLITICA REGIONALE COMPIUTE AL PROPRIO 

INTERNO, CERTAMENTE RICCHE DI LEZIONI PER NOI COME PER ALTRI, 

CREDO SIA INTERESSANTE A QUESTO PUNTO SOFFERMARSI BREVEMENTE SULLE 

DIRETTRICI GEOGRAFICHE CHE HANNO CARATTERIZZATO L'IMPEGNO DEL GRUPPO 

E CHE POSSONO ESSERE SUSCETTIBILI DI STIMOLANTI RIFLESSIONI, 

,/, 
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PER QUANTO RIGUARDA I PAESI EMERGENTI, SI È GIÀ RILEVATO COME LA 

PRESENZA DELL'IRJ IN TUTTI I PRINCIPALI SETTORI STRATEGICI DI UNA 

MODERNA POLITICA DI SVILUPPO INDUSTRIALE NE FA UN PARTNER DI GRANDE 

INTERESSE POTENZIALE PER L'ULTERIORE CONSOLIDAMENTO DEI RAPPORTI DI 

COLLABORAZIONE ECONOMICA, L'AREA 0PEC È NATURALMENTE IN PRIMA LINEA, 

E LA PRESENZA DEL GRUPPO POTRÀ ESSERE ULTERIORMENTE SVILUPPATA, CON 

PARTICOLARE RIGUARDO AL SETTORE DELL'IMPIANTISTICA, DELLE INFRASTRUI 

TURE E COSTRUZIONI, DÈLLE TELECOMUNICAZIONI, DEI SISTEMI DI TRASPOR 

TO, DELLE COSTRUZIONI NAVALL DELL'AERONAUTICA, OLTRE AD INTERESSAJ:i 

TI POSSIBILITÀ DI INTERVENTO IN CAMPO AGRO-INDUSTRIALE, CERTAMENTE 

VA FATTA UNA DISTINZIONE TRA PAESI A STRUTTURA ECONOMICO-SOCIALE PIÙ 

MATURA E QUELLI DEMOGRAFICAMENTE MENO DOTATI, IN ORDINE ALLE RISPEI 

TIVE POTENZIALITÀ DI ASSORBIMENTO COME MERCATI DI SBOCCO, f·1A, 

SOPRATTUTTO PER QUANTO RIGUARDA .LA REALIZZAZIONE DI GRANDI PROGETTI 

DI BASE, QUEST'AREA RESTA TRA LE GRANDI OPZIONI PRIORITARIE ED È 

PREVEDIBILE CHE, SIA PURE CON QUALCHE ATTENUAZIONE, IL RITMO DEGLI 

ACQUISTI DALL'ESTERO IN TALE SETTORE SI MANTERRÀ ELEVATO PER IL 

PERMANERE DEGLI INGENTI SURPLUS FINANZIARI; L'AUSPICABILE AFFERMARSI 

. DI ACCORDI DIRETTI PER L'APPROVVIGIONAMENTO DI GREGGIO DOVREBBE 

INOLTRE TROVARE SUPPORTO NELLO SQAMBIO DI TECNOLOGIE, OVE VENGA 

MANTENUTA LA VIVACITÀ DELL'INIZIATIVA NEGOZIALE AD ALTO LIVELLO SU 

UN FRONTE IL PIÙ POSSIBILE COORDINATO A LIVELLO NAZIONALE. !L GRU~ 

PO HA GIÀ CONSEGUITO POSIZIONI DI RILIEVO IN AMERICA LATINA IN 

NUMEROSI SETTORI (IMPIANTISTICA, SIDERURGICA ED ELETTROMECCANICA, 

COSTRUZIONI NAVALI, TELECOMUNICAZIONI, INFRASTRUTTURE), E QUESTA 

REGIONE GEOGRAFICA È DESTINATA A RESTARE TRA LE DIRETTRICI PR!ORl 

TARIE DELLA NOSTRA AZIONE DI PENETRAZIONE, CON POTENZIALITÀ INGENTE 

DI ULTERIORI SVILUPPI IN CUI POTRÀ ANCHE GIOCARE IL FLUSSO DEGLI 

APPROVVIGIONAMENTI DEL GRUPPO, PARTICOLARMENTE IN CAMPO SIDERURGICO. 

ARGENTINA, BRASILE, PERÙ, MESSICO SONO IN PRIMO PIANO CON IMPORTANTI 

INIZIATIVE REALIZZATE O IN PROGETTO; GLI ALTRI PAESI LATINO-AMERICA 

N! OFFRONO DEL PARI INTERESSANTI POSSIBILITÀ, 

.l' 
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NE!! 'AREA AFRICANA LE PROSPETTIVE NEL CAMPO DEI BENI DI INVESTIMENTO 

NASCENTI DAGLI INGENTI FABBISOGNI DELL'ECONOMIA EMERGENTE, DEVONO 

IN PRATICA COMMISURARSI ALLA CAPACITÀ D'ACQUISTO DEI VARI PAESI, IN 

MOLTI CASI STRUTTURALMENTE ESIGUA E ULTERIORMENTE COMPRESSA DALLO 

ONEROSITÀ DELL'IMPORT ENERGETICO, E' AUSPICABILE CHE INIZIATIVE 

DI COORDINAMENTO REGIONALE, COME LA RECENTE CONFERENZA DI MAPUTO 

PER IL SETTORE COMUNICAZIONI, RIESCANO, CON UN ATTIVO SUPPORTO DEGLI 

ORGANISMI" INTERNAZIONALI, A CATALIZZARE L'INTERVENTO FINANZIARIO DEI 

PAESI FORNITORI, RESTA DA VEDERE, CON PARTICOLARE RIGUARDO ALLE 

SITUAZIONI DI PIÙ GRAVE ARRETRATEZZA, SE LE POLITICHE D'AIUTO ANC~ 

RA ALQUANTO CIRCOSCRITTE DEI PAESI PETROLIFERI POTRANNO RECARE NEI 

PROSSIMI ANNI UN CONTRIBUTO PIÙ INCISIVO, l'AREA ~FRICANA ~, NON 

DA OGGI, FRA LE DIRETTRICI PRIMARIE DELL'INIZIATIVA INTERNAZIONALE 

DELL'!Rl, COME MOSTRA LO SFORZO DI COLLABORAZIONE COMPIUTO DAL 

GRUPPO IN ANNI TRASCORSI NELLO ZAIRE, CHE OGGI COSTITUISCE UN GRA 

VE PUNTO DI CRISI PER LO SVILUPPO DELLA COLLABORAZIONE EUROPEA IN 

AFRICA E LA CUJ RIPRESA RAPPRESENTA, A NOSTRO AVVISO, UN OBIETTIVO 

PRIMARIO A LIVELLO DI STRATEGIE GLOBALI, SUL QUALE~ AUSPICABILE LA 

RICERCA DI SOLUZIONI CONCORDATE, CON IL MASSIMO POSSIBILE RAPPORTO 

DEGLI ORGANISMI INTERNAZIONALI, NoN È QUI POSSIBILE SCENDERE AD 

UNA ULTERIORE ANALISI, MA VANNO ALMENO MESSE IN EVIDENZA LE PROSPEI 

TIVE OFFERTE DALLA NIGERIA, CHE VEDE IN QUESTA FASE CONCRETARSI 

POSITIVAMENTE L'AZIONE ITALIANA, PUBBLICA E PRIVATA, IN MOLTI SETT~ 

RI SUSCETTIBILI DI NUTRIRE RAPPORTI DI AFFARI DI LARGO RESPIRO, 

VA ANCHE NOTATO CHE IL GRUPPO lRI ,PARTICOLARMENTE NEL SETTORE S IDERURG.l.. 
' l . 

CO, E LEGATO ALL AREA AFRICANA DA CO!JSISTENTI INTERESSI SUL VERSA!i 

TE DEGLI APPROVVIGIONAMENTI INDUSTRIALI, CHE POTREBBERO TRA L'ALTRO 

OFFRIRE IN ALCUNI CASI LA POSSIBILITÀ DI SUPERARE, ATTRAVERSO INIZIA 

TIVE DI CARATTERE INTEGRATO LE ACCENNATE LIMITAZIONI IN TERMINI DI 

CAPACITÀ DI ACQUISTO, OSSERVO INFINE CHE - TENUTO CONTO DELLA FORTE 

.l' 
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INCIDENZA DEL FATTORE POLITICO IN MOLTE SITUAZIONI AFRICANE -

L'AZIONE IMPRENDITORIALE DOVRÀ CONTINUARE AD ESSERE OPPORTUNAME~ 

TE SORRETTA SUL PIANO POLITICO-DIPLOMATICO NEI CONFRONTI DEI 

·PAESI APERTISI PIÙ RECENTEMENTE ALLE RELAZIONI INTERNAZIONALI,NEI 

QUALI SI VANNO MANIFESTANDO OPZIONI OPERATIVE INTERESSANTI; LA 

ITALIA PUÒ GIOCARE SU QUESTO FRONTE UN RUOLO QUALIFICANTE, 

IN AsiA, DOVE LA PRESENZA ITALIANA t FORSE IN GENERALE MENO 

INCISIVA, IL GRUPPO HA CONSEGUITO RECENTEMENTE RISULTATI NOTEVOLI 

IN INDIA, CON PROSPETTIVE DI RAPPORTI DI UN CERTO RESPIRO NEL SEI 

TORE ELETTRICO E POSSIBILITÀ DI APERTURE A COLLABORAZIONI SU MERCA 

TI TERZI IN QUESTO E ALTRI SETTORI, SPUNTI INTERESSANTI POTRANNO 

ANCHE AVERSI, A TITOLO DI ESEMPIO, IN INDONESIA, CON CUI SONO STATI 

AVVIATI RAPPORTI DI COOPERAZIONE NEI SETTORI ENERGETICI, VA ANCHE 

RICORDATA LA PRESENZA NELL'AREA-ASIATICA DI PAESI COME LA CoREA, 

CHE SI AFFACCIANO SULLA SCENA INDUSTRIALE CON CAPACITÀ D'OFFERTA 

ALTAMENTE COMPETITIVE ANCHE NEL CAMPO DEI GRANDI PROGETTI, E CON I 

QUALI NON VA SOTTOVALUTATA L'OPPORTUNITÀ DI RICERCARE UN APPROCCIO 

COLLABORATIVO, PER I PAESI DEL~'EST, INFINE, È SUPERFLUO SOTTOLINEA 

RE IL LORO GRANDE INTERESSE PER LE PRODUZIONI DI PREMINENTE INTERE~ 

SE IRI. SUL PIANO GENERALE, NON MANCANO PERPLESSITÀ, SUSCITATE DAI 

SEGNI DI RALLENTAMENTO DEL PROCESSO DI SVILUPPO CONNESSI AL PEGGIQ 

RAMENTO DELLE REGIONI DI SCAMBIO, CUI SI ACCOMPAGNA L'APPESANTIMENTO 

IN QUALCHE CASO DRAMMATICO DEI COSTI CON L'ESTERO. D'ALTRA PARTE 

SAPPIAMO CHE LA DIPENDENZA DEI PIANI DI INDUSTRIALIZZAZIONE DELLO 

EsT EUROPEO DALL'IMPORTAZIONE DI TECNOLOGIA OCCIDENTALE RIMANE 

ALTISSIMA; L'INTERSCAMBIO EST-OVEST DOVREBBE CONSERVARE LA S"TRUTT!J. 

RA FIN QUI DOMINANTE CHE APRE SPAZI COSPICUI NEL CAMPO DEI BENI DI 

INVESTIMENTO E DEI PRODOTTI AD ALTA QUALIFICAZIONE, CERTAMENTE 

SUSSISTONO NOTEVOLI OSTACOLI RAPPRESENTATI DALLA RICHIESTA DI CONTRQ 

PARTITE (SUGLI IMPIANTI E SUI PRODOTTI) E DI CONDIZIONI DI CREDITO 

FORTEMENTE AGEVOLATE CHE ESPONGONO I PAESI FINANZIARIAMENTE MENO 

DOTATI, COME L'ITALIA, ALLA PRESSIONE CONCORRENZIALE DEI MAGGIORI. 

,/' 
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FORNITORI INDUSTRIALI, 

CON L'UR$$, I RAPPORTI !R! SONO CONSISTENTI SOPRATTUTTO NEL SETTORE 

SIDERURGICO, DOVE SUSSISTONO SU BASE PLURIENNALE IMPORTANTI FLUSSI 

DI APPROVVIGIONAMENTO (MINERALE DI FERRO, CARBONE, ROTTAME) CON 

UN PARALLELISMO IN FORNITURE (TUBI DI GRANDE DIAMETRO E ALTRI PRODOI 

TI); ALTRI PUNTI DI INTERESSE: VENDITE DI MACCHINARIO CONNESSE AGLI 

IMPIANTI SOVIETICI PER LA PRODUZIONE DI CENTRALI NUCLEARI: RIPARA 

ZIONI NAVALI E PROSPETTIVE PER ATTREZZATURE 110FF-SHORE", IN CAMPO 

CANTIERISTICO; POSSIBILITÀ DI INSERIMENTO PER NUOVE TECNOLOGIE SU 

BASI DI COOPERAZIONE INDUSTRIALE, CON LA RoMANIA, È IN VIA DI 

FINALIZZAZIONE L'IMPORTANTE ACCORDO PER LA CENTRALE ELETTRONUCLEARE 

DI CERNODOVA, CoN LA BULGARIA, L'INIZIATIVA DI UN PROGETTO INTEGRA 

TO SIDERURGICO-MINERARIO E PROSPETTIVE NEL SETTORE TELECOMUNICAZIONI, 

PER QUANTO RIGUARDA LA CINA, VI SONO, COME È NOTO, SEGNALI NEGATIVI 

IN ORDINE ALL'ESPANSIONE PEGLI SCAMBI, NEL QUADRO DI UNA PROFONDA 

REVISIONE CHE TOCCA I CRITERI-GUIDA DI GESTIONE SULL'INTERO FRONTE 

PRODUTTIVO, SI PROTRAE LO SFORZO DI RIEQUILIBRIO TRA INDUSTRIA E 

AGRICOLTURA A FAVORE DI QUEST'ULTIMA, CON PESANTI RIFLESSI SULLE 

. PROSPETTIVE DI COLLOCAMENTO, PER l FORNITORI ESTERI, SOPRATTUTTO NEL 

CAMPO DEI GRANDI PROGETTI; SECONDO ALCUNE VALUTAZIONI, POTRÀ ESSERCI 

NEI PROSSIMI MESI UNA DRASTICA LIMITAZIONE DELL'IMPORTAZIONE NEI 

COMPARTI NON ESSENZIALI, BENCHÈ NEL CASO DELLA CINA NON POSSANO 

MAI ESCLUDERSI IMPROVVISE INVERSIONI DI TENDENZA, SEMBRA NEL COMPLE.S. 

SO CONFERMARSI L'IMPRESSIONE CHE LO SVILUPPO DEI RAPPORTI ECONOMICI 

CON L'OCCIDENTE SEGUIRÀ TEMPI PIÙ LUNGHI DI QUANTO A SUO TEMPO 

IPOTIZZATO, NEL QUADRO CHE ABBIAMO DELINEATO, L'!RI STA COMPIENDO 

IL MASSIMO SFORZO PER RENDERE PIÙ INCISIVA LA PRESENZA INTERNAZIONA 

LE DEL GRUPPO, DOTANDO LA NOSTRA ORGANIZZAZIONE DI ACCRESCIUTI STRll 

MENTI PROMOZIONALI, PREOCCUPANDOCI DI REALIZZARE, PUR NEL RISPETTO 

DELL'AUTONOMIA DELLE NOSTRE SOCIETÀ FINANZIARIE E AZIENDE OPERATIVE, 

UN SOSTANZIALE MIGLIORAMENTO DEI CANALI DI INFORMAZIONE E DI COORDl 

NAMENTO TRA l DIVERSI SETTORI, SOPRATTUTTO QUANDO SI PROSPETTINO 

,/' 
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NEGOZIATI COMPLESSI CHE COINVOLGONO MOLTEPLICI CENTRI DECISIONALI, 

IN QUESTA AZIONE COMPITO NÒN IRRILEVANTE DELL'ISTITUTO È ANCHE 

QUELLO DI VALORIZZARE L'IMMAGINE IRI CONNESSA ALLE REALIZZA 

ZIONI IN ITALIA, ED IN PARTICOLARE NEL MEZZOGIORNO, CHE HANNO 

SUSCITATO INTERESSE DA PARTE DE.! PAESI EMERGENTI IN CUI È RILEVAN 

TE IL COINVOLGIMENTO DIRETTO DEI GOVERNI NELLO SVILUPPO INDUSTRIALE. 

CONVIENE DA ULTIMO RICHIAMARE LA NECESSITÀ CHE L'AZIONE CONDOTTA 

IN AMBITO IMPRENDITORIALE TROVI AFFIANCAMENTO NELL'AZIONE GOVERNA_ 

TIVA, UN, ASPETTO IMPORTANTE È QUELLO DELLA POLI TI CA D I SOSTEGNO E 

INCENTIVAZIONE IN CAMPO ASSICURATIVO, CREDITIZIO E FISCALE. Su 
QUESTO ARGOMENTO, IL CONVEGNO STA OFFRENDO ABBONDANTI E POSITIVE 

INDICAZIONI CHE Cl ESIMONO DA UNA VERA E PROPRIA ANALISI TECNICA. 

L'ULTERIORE AFFINAMENTO DEL QUADRO NORMATIVO E PROCEDURALE DELLA 

LEGGE 227 POTRÀ CERTAMENTE RECARE GIOVAMENTO IN ORDINE ALLA PRESSAN 

TE DINAMICA NEGOZIALE CHE RICHIEDE LA MASSIMA ARTICOLAZIONE E DUTTl 

LITÀ DELLE FORME E DEGLI STRUMENTI CONTRATTUALI, E CHE MAL SOPPORTA 

VINCOLI E RITARDI. MA CI PREME SOPRATTUTTO RIBADIRE, SULLA SCORTA 

DELLA PROBLEMATICA DEGLI SCAMBI' CHE ABBIAMO DELINEATO, CHE CI È 

INDISPENSABILE CONTARE SU UN SUPPORTO FINANZIARIO GOVERNATIVO AD.E. 

GUATO, SENZA IL QUALE BISOGNA ESSERE CONSAPEVOLI CHE MOLTE, ANCHE 

ELEGANTI, FORMULAZIONI STRATEGICHE RISCHIANO DI NAUFRAGARE ALLA 

PROVA DEL MERCATO. Ciò È SPECIALMENTE VERO PER LE OPERAZIONI bi 

GRANDE PORTATA CHE SONO DI NOSTRO PRIORITARIO INTERESSE, LA 

GARA CREDITIZIA FRA I MAGGIORI FORNITORI MONDIALI È SEMPRE ALL'OR 

DINE DEL GIORNO MALGRADO I TENTATIVI DI DISCIPLINA MULTILATERALE; 

TALE DISCIPLINA HA ANZI' MOSTRATO PIÙ VOLTE, SEMMAI, DI FARE DA 

SCHERMO A COMPORTAMENTI ESTRANEI ALLA ORTODOSSIA COMMERCIALE I 

QUALI, IN ASSENZA DI SOLUZIONI CONCORDATE, VANNO COMUNQUE AFFRON 

TATI CON UN COSTANTE ALLINEAMENTQ DELLE OFFERTE AL LIVELLO PIÙ 

COMPETITIVO, 
.l. 
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MI LIMITERÒ AD INDICARE,NEL MERITO,UN PUNTO: LA NECESSITÀ DI 

POTENZIARE L'OFFERTA DI ACCORDI DI FINANZIAMENTO A LIVELLO 

INTERGOVERNATIVO, POLITICAMENTE E NEGOZIALMENTE ASSAI PIÙ 

EFFICACI DI EQUIVALENTI IMPEGNI ASSUNTI NELLA FORMA DEL 

CREDITO FORNITORE; I COSIDDETTI ACCORDI GLOBALI DI COOPERAZIQ 

NE PASSANO ORMAI TUTTI PER QUESTA STRADA, !VI COMPRESA LA 

AUSPICATA PARTNER SHIP ECONOMICA E INDUSTRIALE CON I PRODUTTORI 

DI GREGGIO, L'AUMENTATO RICORSO AL MERCATO ESTERO PER IL FINAli 

ZIAMENTO DELLE COMMESSE Cl CONFORTAIN QUESTE OSSERVAZIONI, E Cl 

SEMBRA STIMOLANTE ANCHE DAL PUNTO DI VISTA DI UNA SEMPRE PIÙ ATU 

VA PARTECIPAZIONI DEGLI AMBIENTI BANCARI ALLA SOLUZIONE DEI PRQ 

BLEMI OPERATIVI DELL'INDUSTRIA, A CONCLUSIONE DI QUESTO MIO INTER 

VENTO, VORREI SOTTOLINEARE L'IMPORTANZA CHE LA PROBLEMATICA DEL 

COMMERCIO CON L'ESTERO RIVESTE NELL'ATTUALE QUADRO ECONOMICO INTER 

NAZIONALE, LA FORZA INDUSTRIALE DI UN PAESE, NON DOBBIAMO MAI 

DIMENTICARLO, SI MISURA SOPRATTUTTO IN COMPETITIVITÀ SUI MERCATI 

E LA FORZA INDUSTRIALE, SE ATTENTAMENTE ED INTELLIGENTEMENTE UTILIZ 

ZATA, È IL MIGLIORE STRUMENTO DI PROGRESSO CIVILE E CULTURALE DI 

UNA NAZIONE, FORTI DI QUESTA CONVINZIONE CONTINUIAMO LA NOSTRA 

OPERA AVENDO IN OGNI CASO BEN PRESENTE CHE NELL'ATTUALE ASSETTO 

INTERNAZIONALE LE POSSIBILITÀ DI ULTERIORE CRESCITA PER UN PAESE 

INDUSTRIALMENTE MATURO COME IL NOSTRO SONO SENZA OMBRA DI DUBBIO 

NEI COMPARTI PIÙ SOFISTICATI, AiPIÙ ALTO CONTENUTO TECNOLOGICO, 

E CHE QUINDI LE NOSTRE FUTURE SCELTE DEBBONO ESSERE ORIENTATE IN 

BASE A QUESTA REALTA', SONO CONVINIO CHE QUESTO CONVEGNO È VENUTO 

IN UN MOMENTO DELICATO E QUANTO MAP OPPORTUNO PER CONSENTIRE DI · 

DIBATTERE APPROFONDITAMENTE TUTTA LA MATERIA, E' PROPRIO IN QUESTE 

OCCASIONI CHE È POSSIBILE TRACCIARE UN QUADRO ORGANICO ED UNITARIO 

DEGLI SFORZI COMPIUTI E DI QUELLI DA COMPIERE, CHE COSTITUISCONO 

LA PREMESSA BASE PER COSTRUIRE CON FUTURI RISULTATI CONCRETI LE 

PROPOSTE E LE IPOTESI DEL PRESENTE, 

•--"' ...... 
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Il nuovo ordine economico internazionale che va semnre oiù pren­

dendo forma e consistenza -affidando ai Paesi produttori di petrolio, 

in particolare, e a quelli nroduttori di materie prime, in ~enerale, 

un ruolo semnre niù determinante nell'economia mondiale- induce ad un 

attento riesame dei temi e del modo di norsi del l 'intera politica com­

merciale verso i naesi esteri. 

Il problema, che coinvolge tutti i paesi europei, acquista rilie­

vo ed ur0enza per il nostro Paese la cui economia in trasformazione, 

totalmente o quasi dipendente dall'estero ~eri fabbisogni ener0etici, 

é particolarmente esposta alla preoccunante ed irreversibile spirale 

crescente dei prezzi delle materie prime. 

Il saldo,jAI;iafoe della nostra bilancia commerciale che -come é 

noto- ha ran.~iunto la cifra di circa 19.000 miliardi di passivo confer­

ma una si tu az i o ne a l l armante, il cui nrotra rs i potrebbe comnortare i rre­

~arabili ~uasti all'intera struttura economica nazionale. 

Pertanto, il ~anorama economico internazionale ci presenta un 

mercato.in celere movimento in cui i oaesi ricchi, cioé paesi tecnoloni­

camente avanzati, ed i paesi poveri si uniscono in nuove diversificate 

combinazioni ed iniziative multilaterali aventi ·per fine l 'ampliamento 

e l'esnansione commerciale in una meccanica che intreccia la componente 

economica con quella politica e sociale. Gli aumenti del prezzo del 

greg0io del 1980 hanno,tra l'altro, ulteriormente accentuato questa ten­

denza. 

I l nrogramma tri enna l e annunciato da l 11i n i stra 1·1anca é ben accetto 

e particolarmente nerché viene proiettato in una situazione quale quel-

la su esrosta e merita qualche considerazione per sollecitare la necessita' 
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di una azione più incisiva che tenqa conto della snecificità delle 

piccole e medie imprese, in un momento in cui si é verificata una 

graduale caduta del ruolo della grande industria quale elemento 

trainante del l 'economia. 

Si tratta di un fenomeno che investe non solo l 'Italia e la 

Europa ma anche quei paesi ad economia giovane, spingendoli a norre 

i n essere u·n processo di revisione de l ruolo de l l a grande industri a 

ed una crescente pronensione alla costHuzione di un compatto tessu­

to di niccole e medie imnrese da realizzarsi mediante joìnt-ventu~es 

miste, duttili, dinamiche, con disnonibilità di tecnologia avanzata 

e pronte a nroiettarsi in varie direzioni. 

Ouindì, un orogramma per la coo~erazione tecnico-economica ci 

sembra urgente venga affrontato creando strumenti adatti per la cono­

scenza dei mercati, orogrammando interscambi culturali, oensando a 

possibili ran~orti intrecciati fra il nostro Paese, i paesi petroli­

feri ed i oaesi noveri; tutto ciò affinché la capacità dei nostri ope­

ratori ~ossa essere auidata e spinta verso operazioni che in questo 

momento vengono condotte prevalentemente da altri paesi occidentali 

che oossono fare ai'fidamento sul dinami.tl'i'smo della loro diplomazia, 

su una più snella burocrazia di Stato meglio modellata a misura delle 

l)iccole e medie im'lrese1 a:gevolati, anche, .i.n quasi tutte le aree1 ~lla 
loro lingua nazionale. 

Nella esposizione al Piano, il t1inistro, con molta dinlomazia, ha 

fatto vari accenni alle necessità di una più stretta collaborazione 

con altri 11inisteri, fatta salva l 'autonomia delle varie competenze. 

Caro t1inistro, la Confaoi insiste ancora oggi, spinta dalle neces­

sità contingenti dei nropri associati, nel dire esplicitamente che 

tropoe disnersioni avven~ono, anpunto, nerché sono salve le comnetenze 
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di cia'Scun r~inistero; credo -data la delicatezza del momento- sia op­

portuno rarlare della necessità di un vero e prorrio organismo che 

raggruppi le varie comlletenze e coordini, r)Oi, le esigenze dei vari 

Ministeri. 

A l)arere della Confani, si dovrebbe trattare di un Dipartimento 

statale, affidato 'lreferibilmente al suo Hinistero o ad altro, se ri­

tiene Or)portuno che diversamente avvenga, e che sia in qrado di coor­

dinare e regolamentare la politica di coor)erazione attraverso incenti­

vazioni ed iniziative tali da esaltare la neculiare vivacità del no­

stro settore. Questa é una prorosta. 

Intanto, la Confarli, sensibile alle necessità del Paese ed alle 

esigenze delle r>iccole e medie industrie, si é imnegnata in questi an-

ni costituendo e attivando oltre 30 Consorzi all'esnortazione sia plu­

ri-settoriali che mono-settoriali, promovendo e realizzando, tra l 'altro, 

missioni all'estero-di propri associati con ottimi risultati, coinvol­

~endo vari settori merceologici. 11issioni sono state fatte in vari 

Continenti e sono state intensificate le partecillazioni· a Rassegne e 

~1ostre in varie parti del ~.do. Abbiamo anche intensificato 9li in­

contri, in Italia, con delegazioni provenienti da varie parti, con le 

quali sono stati intrallresi validi rarrorti commerciali. 

Per6, l 'i~negno dei singoli imllrenditori e di ciascuna orranizza­

zione, senza il concreto ed efficiente anrorto de~li organi istituzio­

na l i , alla l un n a non produrrà al i effetti . necessari rer l 'inversi o ne 

di tendenza di cui il nostro Paese ha necessità. 

Visto che in Italia si sta semr>re più diffondendo l'industria 

piccola e media, si presenta intanto la necessità di creare strumenti 

perché ~uesta realtà viva ed operante ven9a assistita, incentivata e 
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formata sia alla coooerazione con gli alÙi l)aesi che nella esporta­

zione dei IJror:~ri orodotti. 

Intanto, r:~rendiamo atto della oroposta del tlinistro di incenti­

vare ma'1(1iormente l 'esr:~ortazione ar.tendo sulla fiscalizzazione degll. 
' , . . • CL>'I 

oneri soci al i per ridurre il cosio del p.rodotto,· ma pensiamo che al-

tri siano qli elementi di fondo sui aualì é necessario .a!Jire per creare 

una tendenza all'esiJortaziorie e pèr minfiorare, quindi, l'andamento· 

della nostra bilancia commerciale. 

Sarebbe opnortuno formare snecialisti oarticolarmente preparati 

nell'analisi dei mercati esteti, veri e proori mananer che -inseriti 

in orqanismi IJUbblici e orivati e nelle stesse aziende- siano in gra­

do di oroorammare la produzione e indirizzare le industrie verso ade­
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v·:lidCJ inizia.tiVJ prooozionali e con person(lla alt::m.;nj;e qualificato. 
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Da narte nostra, diamo\aali attuali dirinenti dell'ICE deqli 

sforzi nrofusi ner rendere efficace 1 'intervento dell'Istituto ner la 

promozione e l~ diffusione dei no~tri ~rodotti. Però, crediamo che 

l' lsti tuto debba Pssere aiutato con intE't'VE>nti 

· e a..Mee-316<1'f i~ 
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qrado di onerare con nifl snellezza, sen~enarsi nelle l)astoie d.ella 
. /:>U foe-lar ~/(·#-~_. · . 
burocrazia~raRe'Yia A19EEG :a qraile d' '' relfr.o scelte immediate 

che possano essere rese facilmente o~erative senza intermediazione 

alcuna e.nell'interesse della bilancia commet·ciale nazionale. 

La Droblematica che nuesta Conferenza none sul tap~eto si pre­

senta alnuanto vasta e altrettarito sunnestiva. 

Da narte nostra, abl)iilmo voluto sottolineare alcuni punti che 

direttamente interessano il comnarto nrodutti·vo t)iccolo e medio. 

Siamo certi che il nostro, as~ieme aqli altri contributi, servirl 

da volano rer quella maoniore incentivazione di cui ha bisoqno 

l 'expot"t italiano. 

::,::;:::::.::::..;.;.;:::::::: 

) 



LA NECESSITA' DI SERVIZI DI ASSISTENZA E INFORMAZIONE PER LA PROMQ 

ZIONE DELL'EXPORT NELLE MEDIE E PICCOLE IMPRESE 

Conferenza Nazionale sul Commercio 
Esterp, Roma, 30-31 gennaio 1981 

Comunicazione del prof. Umberto 
Triulzi e del dr. Giampiero Marchesi 



l -_, 

L,' euforia e la crescente sorpresa con le quali, almeno dal 1977, si 
era guardato al .sempre più favorevole "amamento" del nostro comme!: 
cio cori l'estero sono state, a dire il vero, quasi sempre accampa - · 
gnate da un generale scetticismo - specie da parte degli osservat~ 
ri più attenti - sulle possibilità reali che tali successi po -
tessera durare nel tempo. 

Non era, infatti, difficile osservare .che- in assenza di mutamenti' 
strutturali di una certa rilevanza - rimanevano operanti, all 'inte!: 
no del nostro sistema economico 1 tutti quei fattori lel eva ti tassi d' inflazio 
ne, ampiezza del, disavanzo pubblico, dualismi settoriaiieterrito- -
riali) che avevano reso, soprattutto nel passato più recente ed in 
particolare dopo la prima crisi petrolifera, perlomeno problema-
tico il perseguimento di as:3etti maggiormente· equilibrati dei nostri 
conti con l 1 estero. 

L'elevato deficit nella bilancia commerciale con il quale si è chi~ 
so il 1980 non giunge dunque del t~tto inaspettato; è semmai l'am­
piezza del fenomeno a rappresentare un grave problema per il complesso 

della nostra economia. 

Il passivo del nostro interscambio con l 'estero di merci ha, infat­
ti, superato nell'anno appena trascorso i 18.000 miliardi di lire, 
(con un incremento in valore delle esportazioni dell' 11% a fronte di 
un aumento monetario delle .importazioni del 4o% circa) 1 si tuandosi 
così a livelli sino ad ora sconosciuti; questo anche quando si con­
sideri che i dati, essendo calcolati cif-fob sono in parte sopravve 
lutati (in termini omogenei il disavanzo si riduce a circa 10.000 
miliardi) 1 o si faccia riferimento direttamente alle partite correri 
ti (valutando infatti anche le entrate derivanti da turismo e rime~ 
se ecc. 1 l'esposizione reale nel nostro paese verso l'estero scende 
a circa 6. QOO miliardi). 

Tale deficit evidenzia· dunque un quadro del commercio e­
stero italiano che va progressivamente e pesantemente deteriorando­
si non solo nei suoi aspetti meramente·congiunturali- che da soli 
certamente non potrebbero giustificare un passivo di così elevate 
proporzioni - ma anche e soprattutto per quel che attiene a fattori 
di ordine prevalentemente strutturale. 
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·La caduta delle esportazioni, in particolare,. può attribuirsi ad al 
·meno tre contemporanee "spinte" negative: 

a) prima dL. tutto la forte contrazione della domanda mondiale che 
dal 1979 al.1980 si è praticamente dimezzata, passando dall'B al 
4~ (per portarsi, si prevede, nel 1981 non _lontano addirittura 
dalla crescita zero); 

-b) in secondo luogo il differenziale d'inflazione fra l'Italia e gli 
altri· Paesi industriali che -ha portato a una progressiva erosio­
ne ·dei margim di competitività del nostr.o paese; 

c) infine, fattore sicuramente non trascurabile, l'alto livello 

che· per tutto l'anno passato ha mantenuto la domanda interna, che a 
gendo in maniera duplice ha per un verso incrementato le quantità 
importate,.per un altro disincentivato il ricorso delle imprese alle 
vendite.sui mercati ·esteri. 

Se a questo insieme di fattori negativi si aggiungono poi i deficit 
settorial·i "tradizionali", quali quello agro-alimentare e soprattutto 
quello energetico (si pensi che a novembre, su 17.368 miliardi di de­
ficit commerciale ben 15.273, cioè in pratica quali il 9o%, è da impu 
tare al .passivo dovuto alle importazioni di prodotti petroliferi) si 
può aver~ un'idea più precisa sulle cause sottostanti le nostre attua 
li difficoltà nei rapporti economico con l'estero, 

* * * 

Dal punto di vista della "struttura interna" dei nostri attuali scom­
pensi nell'interscambio commerciale con l'estero una prima osservazi~ 
ne da fare è che, in gran misura, le difficoltà crescenti del nostro 
export appaiono in stretta correlazione con la grave crisi che attra­
versa l'impresa di grandi dimensioni; se .si fa rjferimento agli ulti­
mi dati disponibili e disaggregati per settore (quelli di novembre) è 
infatti agevole constatare come, nel 1980, i deficit più rilevanti veg 
gono fatti registrare dai settori dove maggiore è la presenza di im -

prese. più grandi (come nel- caso dell'industria metallurgica 
·e dell'industria chimica dove, nel periodo gennaiO-novembre •Bo, 

si registrano· deficit rispettivamente per 2.315e2.486 miliardi) men-

. . . 
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tre,, per contro, laddove la prevalenza di aziende medio-piccole è 
magggiore la situazione appare nettamente migliore: sintomatico, in· 
tal senso è il forte attivo (quasi 6.500 miliardi) del settore dei 
prociiOtti tessili e. dell 1 abbigliamento. 

Tut-:ctavia 1 ·anche nei comparti "leggeri" (o l tre al tessile-abbiglia-
men-rto, anche le calzature, i mobili in legno, ecc.) 1 l'attivo dei 
sal~i ha cominciato a dare significativi segni di flessione, così 
tesc:imoniando di una .perdita di competi ti vi tà e quindi di quote di 
mer~~ati della nostra· industria manifatturiera. 

E' ~vidente tuttavia che - aldilà dei fa~ri più generali e quindi 
com1uni - le problematiche attinenti ai due tipi d'impresa sono n~ 
tevt:::llmente diverse: per quanto riguarda le imprese di più grandi di 
menE'lioni il problema da risolvere sembra riguardare principalmente­
il :è'U019, gli obiettivi e le finàlità di tali imprese al l 'interno 

del !lOStro sistema economico,· e quindi. una riconsiderazione sulla ristrut 
tur~zione complessiva del loro modo di operare tanto sul mercato in­
terrJo che su quello estero. 

Ris;.·etto al complesso di tali problematiche, ed in relazione all'esi­
genza di una reale e corretta poli ti ca industriale, le responsabili 
tà ~gli oneri maggiori- anche considerando la complessità e l'in­
cis~vità degli interventi necessari - spettano in questo campo so­
pra~tutto al Governo. 

Più articolato, e in certo qual modo più par.ticolare, può essere in 
vec0 il discorso che riguarda le piccole e medie imprese:quando si 
conniderino infatti la rilevanza che esse hanno ormai assunto nello 

ambito del nostro commercio con l 1 estero 1 la vivàci tà che an()c;:::_a_~-~-ca::_'l-tt~ 
rizzano positivamente, la necessità di non disper~ere un patrimonio 
cosi prezioso di esperienze e capacità, appare. allora sempre 
p1U urgente rivolgere tutti gli sforzi della politica eco­
nomica verso un deciso s·osteino delle loro attività esportati ve. 
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Tale sostegno, dovendosi caratterizzare nella predisposizione di mi 
sure e servizi atti ad agevolare la ricerca e la presenza di tali 
imprese sui mercati esteri, deve in ogni i:a.so necessariamente te-

. ner conto della specificità e della particolarità dei problemi che 
l 1 attività all'estero delle imprese di dimensioni minori pone: . per 
questo - aldilà della manovra delle grandezze macroeconomiche, che 
certamente, influenzano anche fortemente l'insieme dell'attività 
esportativa - è sempre più pressante l'esigenza di conoscere in mo 
do puntuale e definito la realtà, viva .e diversificata, delle ini­
ziative medio-piccole, capire la loro necessità, raccogliere e soddi 
sfare la loro domanda di servizi. 

* * * 

E' comunque del tutto evidente che nessuna politica di agevolazio­
ne, promozione, incentivazione all'export può produrre completarne~ 
te i suoi effetti se preliminarmente.non viene adottata una coeren 
te e rigorosa politica antinflazionistica. 

Nessuna impresa, di alcun tipo, può infatti sopportare per lungo te~ 
po riduzioni di competitività così elevate come quelle che ci deri 
vano dall'esistenza di un elevato differenziale nel tasso d'infla­
zione tra il nostro paese e quello dei nostri più diretti concorr­
renti, nè d'altra parte sono oggi.percorribili scorciatoie come 
quelle della svalutazione della lira che- attraverso l'inevitabi­
le incremento dei costi delle nostre importazioni - provocherebbe 
unicamente effetti inflazionistici ancor più marcati e, quindi co~ 
seguenze se possibile più deleterie sul nostro commercio estero. 

La sola poli ti ca di riduzione dell '·inflazione non sarebbe tuttavia 
sufficiente a ridare 'competitività al nostro. sistema produttivo. 
Ed è in tal senso che va giUdicato positivamente il compàesso delle 
iniziative che il Ministero del Commercio con l'Estero sta portan­
do attualmente avanti in favore dello sviluppo delle nostre espor­
tazioni. 
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Aldilà delle proposte di più vasto respiro (ristrutturazione del nostro al!. 
parato produttivo,fiscalizzazione selettiva degli oneri sociali per 
il recupero di competitività della produzione italiana) si punta inparti­
colare, almeno nelle intenzioni dichiarate dal Ministro, al poten­
ziamentò delle strutture commerciali e quindi al rafforzamente delle 
sezioni co!D1Ìlerciali dell 1 ICE e delle ambasciate; al potenziamento 
dei diversi organismi di sostegno del credito all'export (Sace e M~ 

· diocredito Centrale); allo snellimento delle procedure di esporta­
zione. 

Le iniziative intraprese dal Ministro e dali'Ufficio Italiano dei 
Cambi nello scorso dicembre, e cioè la formazione di una Commissio 
ne interministeriale con compito di propòrre la semplificazione del 
le procedure dell'export e la decisione dell'UIC di allentare le re 
strizioni normaÙve (che limi t avano in misura rilevante la libertà­
operativa delle imprese sul mercato), sembrano pertanto andare nel 
la direzione di un progressivo e benefico alleggerimento dei vinco 
li per le aziende· italiane che op·erano con l'estero. 

Se questi provvedimenti e queste iniziative sono importanti per 
l'insieme del nostro settore esportativo assumono una rilevanza 
particolare, quasi essenziale, per le imprese medie e piccole che 
per ragioni dimensionali e organizzative hanno,da un lato maggiori 
difficoltà a superare i numerosi ostacoli di carattere burocratico 
-finanziario ancora presenti nel nostro sistema,- dall'altro maggio 
re necessità di strutture di supporto in grado di fornire loro l~ 
disponibilità di servizi essenziali per la conoscenza, la penetra­
zione ed il mantenimento delle proprie attività sui mercati esteri. 

* * * 

Uno degli aspetti- fra l'altro finora ingiustamente sottovalutato­
che più caratterizza l'attività per l'esportazione delle piccole e 
medie imprese dal nostro paese è la competitività "non di prezzo" che 
contraddistingue parte non trascurabile della loro produzione. Se è 
vero infatti - e in prec.edenza non si è mancato di rilevar lo - che un 
ruolo ancora molto important.e nel determinare la convenienza e quin-
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di l'esportabilità concreta di un prodotto riveste il livello dei c~ 
sti di produzione, è anche vero che altri fattori - intrinsechi ed~ 
strinsechi al prodotto stesso.- contribuiscono ad influenzare, il più 
delle volte in modo decisivo, la sua concorrenzialità complessiva. 

Q.tali fattori intrinsechi possono indicarsi tutti quelli che in qua_l 
che modo si riferiscono alla "qualità" stessa del prodotto, intesa in 
senso lato, quindi essenzialmente il "marchio" o comunque qualsiasi 
altra caratteristica da cui derivi una più marcata aderenza del pro­

. dotto ai gusti del pubblico (lo stile e la confezione, la tecnica. di 
lavorazione, le capacità progettative). 

Si pensi, per fare un esempio 1 a quanto il cosiddetto "fattore moda" 
abbia significato anche nel recente passato per produzioni significa 
ti ve per il nostro export, quali quelle delle calzature, del mobile, 
del tessile~abbigliamento. 

Fattori estrinsechi, si possono. invece definire .tutti quelli che in 
generale riguardano le modalità stesse dell'esportazione e cioè, 
per dare qualche indicazione più precisa, la scelta dei canali di di 
stribuzione e connnercializzazione da utilizzare per una più ampia· ed 
adeguata penetrazione del prodotto sul mercato estero, il rispetto 
delle clausole dei contratti di esportazione, il controllo sulla qu~ 
lità dei prodotti esportati, il livello di assistenza finanziaria ed 
assicurativa fornita agli operatori del settore, la normativa per le 
procedure di esportazione, la conoscenza delle caratteristiche speci 
fiche dei mercati esteri (in termini di gùsti del consumatore, stru! 
ture distributive esistenti, politiche di marketing, ecc.) e qui il 
riferimento alla politica del Giappone- dove massima è la capacità 
di adattare rapidamente i prodotti all'evoluzione dei gusti dei co~ 
sumatori e alle caratteristiche specifiche dei mercati internaziona 
li- è d'obbligo. 

. ' 
E' del tutto evidente d~nque che se si desidera contribuire ad una 
più marcata e duratura presenza delle nostre piccole e medie imprese 
sui mercati esteri è sempre più pressante l'esigenza di attivare quei 
meccanismi reali di supporto che siano in grado"di garantire loro i 
servizi ormai indispensabili alla loro attività esportativa. 
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Generalmente, infatti, a parte limitate eccezioni, la·piccola e me­
dia impresa non è in grado- anche per l'antieconomicità di un inv~ 
stimento ripartito su un giro d'affari limitato - di creare al suo 
interno strutture atte ad elaborare una strategia, definita e par-
ticolareggiata, per le esportazioni 1 ne è in grado al tres i 
di garantirsi autonomamente quelle forme di assistenza e promozione 
(ricerche di mercato, marketing internazionale, ricerche e sviluppo 
di nuovi prodotti ecc,) che per contro quasi sempre accompagnano. sui 
mercati esteri le imprese di più vaste dimensioni. Migliorare la lo 
ro efficienza esportativa, e permettere così che tutta la fascia del 
le piccole e medie imprese attualmente esportatrici potenziali o· oc 
casionali diventi abituale esportatrice sui mercati esteri, signifi 
ca pertanto creare le condizioni reali perchè esse possano concre­
tamente usufruire dei servizi da loro ritenuti più utili e necessa­
ri. 

* * * 

Indicazioni abbastanza precise e circostanziate circa l'importanza 
assunta da questi elementi possono prov€nire da una recente.indagi 
ne dell'AGII (Agenzia industriale italiana), condotta in un ambito 
territoriale limitato (le tre regioni del triangolo industriale) ma 
significativo; sia perchè concentrano nel territorio studiato cir 
ca la metà delle piccole e medie imprese presenti sul territorio 
nazionale, sia per il numero elevato di imprese considerate (oltre 
1 .ooo). 

Da tale indagine viene alla luce 1 innanzi tutto, in modo ancora più 
chiaro, quanto finora si ·è rjlevato: il prezzo non è più, nella 
maggioranza dei casi, ·l'elemento determinante o 1 comunque, non è 
il solo; altri fattori che influenzano fortemente la possibilità 
delle imprese di rimanere (o diventare) competitive vengono inve­
ce indicati - dalle imprese stesse - nel~a ridotta dimensione pr~ 
duttiva, nelle carenze della rete distributiva e commerciale, e 
in definitiva, nella mancanza di strutture di supporto e quindi 
di servizi volti al superamento di tali strozzature• 
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Fra gli ostacoli più rilevanti che in maggior misura sembrano opporsi 
ad un più consistente sviluppo del!.' export le imprese individuano la 
"insufficienza di conoscenze sul mercato";· importanza significativa 

rivestono tuttavia anche il rischio.valutario, le difficoltà buro­

cratiche, le ri.dotte disponibilità finanziarie. 

Corrispondentemente i servizi individuati come più necessari, e quin 
di anche i più richiesti, son~ indicati in quelli che riguardano il 
finanziamento e assicurazione-rischi, l'assistenza .per le ricerche 
di mercato' forme di finanziamento privil~giato' agevolazioni finan­
ziarie per il processo di commercializzazione, l 'assistenza per otte 
nere informazioni sull'affidabilità dei partners commerciali. 

* * * 

Per un paese dalla struttura economica così fortemente (oltre che i­
nevitabilmente) aperta verso l'estero quale il nostro, e per il qua­
le quindi l'attività esportativa riveste un'importanza decisiva per 
il suo sviluppo, dovrebbero essere le strutture pubbliche esistenti 
a so~disfare le obiettive esigenze di servizi provenienti da chi op~ 

ra çon l'estero. 

L'attività di tali strutture nel nostro paese ha portato nel passato 

a risultati non sempre positivi; 
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Consistenti passi avanti tuttavia, specie negli anni più recenti sono 
stati fatti in materia di assicurazione del credito e di finanzi~ento 
dell'attività esportati va:_ ma mo~to resta ancora da fare. 

Qaesto insieme non indifferente di organismi di servizio alle espor­
tazioni devono essere potenziati, come potenziate e migliorate :ievono 
essere lè f\.mzipni svolte a favore di questo importante settore, 
soprattutto: .. in relazione alle esigenze divers~ 
ficate e particolari delle imprese di dimensioni più ridotte. 
Non a caso tali imprese utilizzano solo in parte servizi che 
il sistema economico mette a loro disposizione: da un lato ciò può 
essere sicuramente imputato all'insufficiente conoscenza delle poss~ 
bilità offerte dai vari operatori dei servizi export, dall'altro può 
essere imputato però anche al giudizio fortemente negativo che, nella 
·maggioranza dei casi, esse riportano sull'efficacia dei servizi even 

tualmente utilizzati. 

QUesta sostanziale. "incomprensione" fra strutture pubbliche e picco­
le e medie imprese è dovuta, i~ ~an parte, al modo specifico di op~ 
rare delle aziende di dimensioni più piccole e quindi al sorgere di 
esigenze che solo in parte sono assimilabili a quelle della 
grande impresa: le piccole e medie hanno, in particolare, bisogno di 
strutture agili, elastiche, in grado di adattarsi rapidamente alle 
mutevoli circostanze che si presentano sui diversi mercati. 

I servizi pubblici offerti risultano, in genere, scarsamente 
dimensionati rispetto alla realtà industriale in esame. 

* * * 
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Se questa è dunque la situazione attuale, quali iniziative andrebb~ 
ro allora intraprese per fornire un supporto adeguato ed efficiente 
per l'attività all'estero delle imprese medie e piccole? 

Le indicazioni. che si ,possono dare sono essenzialmente di due ti­
pi: per un verso misure di carattere generale, volte cioè a svilu:E 
pare sostanzialmente forme di associazionismo o, comunque, la mes­
sa in opera di strutture per "servizi comuni"; p~r un altro misure 
più puntuali cioè ad individuare e superare quella serie di stroz­
zature specifiche che si oppongono ad un più sostenuto sviluppo 
del nostro export. 

Uno dei fatti più positivi degli ultimi tempi si può senza dubbio iQ 
dicare nel crescenterilievo che è andata assumendo la diffusione del 
la formula consortile tra imprese esportatrici, tale formula costi­
tuendo una delle forme di assistenza più dinamiche e al tempo stesso 
più appropriate alle esigenze delle piccole e medie imprese. 

I consorzi per l'esportazione sono nel nostro paese in piena espan­
sione: infatti, nel 1980 le associazioni consortili dirette a promu~ 
vere le esportazioni sono state o l tre lOO, come in espansione è la, 
cooperazione nelle attività finalizzate all'export. 

Lo sviluppo quantitativo dovrebbe provenire soprattutto dal radica­
mento di iniziative di questo tipo in zone del paese dove l'associa­
zionismo è meno diffuso (soprattutto al Sud) e dove tuttavia il r~ 
cente svilupparsi di attività produttive di dimensioni piccolo-medie 
fa presumere esistano, e vadano dunque soddisfatte, nuove esigenze di 

servizi ed assistenza. 

Lo sviluppo qualitativo dovrebbe invece riguardare da un lato il mi 
glioramento dei servizi già, esistenti (telex, interpretariato, con­
sulenza import-export, corsi manageriali, iniziative promozionali), 
dall'altro l'offerta di nuovi (ricerche di mercato, marketing in g~ 

nerale). 
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Particolarmente interessate - e quindi sicurarn~nte degna di essere 
seguita con attenzione ed eventualmente agevolata- appare inoltre 
la evoluzione dell'associazionismo diretto verso la creazione di 
consorzi settorialmente specializzati. 

Tale evoluzione permette, infatti, da un lato lo svi-
luppo di tecniche e servizi per l'esportazione particolarmente ade­
renti alle esigenze di ogni singolo settore, dall'altro la diffusi~ 
ne dei cosiddetti "consorzi di vendita", che- pur impliel).ndo una 
maggiore disponibilità delle imprese a rinunciare ad una parte di 
autonomia decisionale - consentono . tuttavia una maggiore concer>­
trazione dell'offerta sui mercati esteri e quindi, sia un maggiore 
potere contrattuale sia, in generale, una riduzione consistente 
dei costi di commercializzazione. 

Su scala più vasta un'attenzione particolare merita l'esperienza 
(giapponese) delle "trading-companies" •. In passato l'attività prin­
cipale di tali organismi è stata a lungo incentrata sulla fornitu­
ra di servizi agli operatori commerciali: dal "marketing" e "promo­
tion" 1 . a finanziamento-assicurazione, e così via. Oggi le trading 
mediano l'interscambio di decine di migliaia di prodotti, e questo 
tanto all'importazione che all'esportazione: la loro caratteristi­
ca fondamentale è infatti quella di operare simultaneamente come a-"· 
quirenti e venditori, soddisfacendo in questo modo la domanda e la 
offerta a livello globale e perciò differenziandosi nettamente da 
ogni altro organismo.di questo tipo. 

Lo sviluppo nel nostro paese di organismi del tipo "trading compa:ny" è 
da giudicare in modo assai positivo sia dunque per la loro attività 
di erogazione di servizi, sia per l'estrema funzionalità ed efficien­

za dimostrata. 
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Purtroppo però interventi per lo sviluppo dell'esperienza consorti 
le, o per l'incentivazione alla creazione di organismi del 
tipo "trading company"

1 
hanno comunque dei tempi di realizzazione 

non brevi. 

Rimane, dunque per l 1 immediato, l 'esigenza di un complesso di misu­
re - di razionalizzazione e semplificazione dei processi legati. al­
l' export - che miri a sciogliere i nodi che pi~ condizionano negati 
vamente l'apporto delle piccole e medie imprese al nostro commercio 
con l'estero •. 

Le maggiori problema:tiche su cui appare necessario intervenire nel 
senso appena. detto- anche alla luce delle diverse esigenze che le 
P.M.I. esprimono.- possono sinteticamente indicarsi: 

nell'acquisizione e nell' a:halisi delle informaz·ioni sui mercati 
internazionali; 

nell'organizzazione delle strutture di vendita, di assistenza e 
di rifornimento; 

nell'organizzazione amministrativa e finanziaria a ·supporto delle 
operazia~·di esportazione. 

Una conoscenza puntuale e articolata dei mercati e dei paesi verso 
i quali si intende esportare è senza dubbio condizione preliminare e 
necessaria per un'efficace politica delle esportazioni. 

Una politica di vendita atta a garantire la migliore penetrazione e 
affermazione del prodotto può infatti fondarsi solamente su una co­
noscenza specifica delle caratteristiche dei mercati verso cui il. 
prodotto si dirige: è necessario quindi acquisire informazioni sui 
gusti del consumatore, sulle strutture distributive esistenti, sul 
le politiche di marketingr sulla presenza e consistenza di imprese 
locali. 

In assenza di strutture adeguate che possano fornire tali informa­
zioni o servizi a costi economicamente convenienti per imprese.di 
dimensioni medio-piccole, appare necessario sviluppare tutte le in! 
ziative possibili in materia e in particolare quelle in grado di 
fornire a tali imprese: 
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a) un quadro delle maggiori potenzialità economico-produttive esi­
stenti in Paesi emergenti raggruppati in aree di mercato omoge­
nee· geograficamente ed economicamente, con particolare riferi­
mento a tutti quei paesi in via di industrializzazione ave la 
nostra presenza dovrebbe essere rafforz.ata; 

b). valutazioni circa i poss.ibili partners ideali per. la costi tuziQ 
ne di soci·età miste, joint-ventures o per l'avviamento di produzioni 
in comune;· 

c) informazioni circa i possibili agenti, rappresentanti e distri­
butori locali, ·in grado di promuovere la vendi t a dei prodotti i-
· tali ani; 

d) informazioni circa i canali distributivi più appropriati e, pa­
rallelamente, una scelta dei mass-media più indicati per piani­
ficare differenti campagne pubblicitarie. 

~~tto questo ovviamente dovrebbe far da necessaria premessa ad una 
. più articolata e aggressiva politica di commercializzazione dei nQ 
stri prodot.ti sui mercati este~i: la predisposizione di un quadro 
conoscitivo ed informativo esauriente dovrebbe cioè risultare con­
testuale ad un allargamento sia della capacità delle nostre imprese 

. ad adottare ed innovare i propri prodotti - così anticipando o se­
guendo l'evoluzione della domanda estera- sia a quella di espand~ 
re l'offerta verso nuovi mercati e nuovi destinatari. 

La capacità di esportare, appare sempre meno colle-
gata al momento della produzione di merci e serV1Z1: le 
fasi della ricerca, del marketing, della promozione, della vendita, 
del finanziamento e dell'assistenza tecnica post~vendita appaiono, 
per contro, sempre più "come momenti di un unico processo produtti­
vo" con il quale le imprese esportatrici devono misurarsi. 

E' noto come le strutture di commercializzazione dell'esportazione 
nel nostro paese. siano attualmente molto carenti: soprattutto per 
quanto riguarda le piccole e medie imprese - spesso non in grado 
di dotarsi di strutture "autonome" per la vendi t a sui mercati ester-i 
-e per cui buona parte delle nostre esportazioni avvengono attualmente 
attraverso i cosiddetti "grandi compratori" (buyers) stranieri i 
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quali ritirano da tali imprese i prodotti finiti e provvedono poi 
a distribuirli sui diversi mercati. 

Gli svantaggi legati a tale forma di commercializzazione sono 
evidenti: da un lato si crea infatti una foma di "dipendenza" del 
produttore nei confronti dell'organismo di distribuzione, dall'al­
tro la partecipazione di quest'ulti~o al processo esportativo ten­
de a ridurre, e spesso in modo notevole, il valere aggiunto del 
prodotto per l'impresa produttrice nazionale. 

·Anche per le imprese di dimensioni medio-piccole, dunque, l'obiet-
tivo di lungo periodo do'(rebbe sempre essere "quello di acqui-
s1re gradualmente. il controllo diretto di una quota di mercati e­
steri": solo in tal modo, affermando cioè una presenza più durar­
tura sui mercati .esteri, è possibile rendere le proprie esportar-. 
zioni più stabili e sicura. 

Si è detto in precedenza, proprio a tal proposito, delle "trading 
companies" e dei "consorzi per l'esportazione" e di come appare og 
gi necessario un loro più largo sviluppo anche nel nostro paese. 

Se questa.rimane una auspicabile prospettiva di lungo periodo, appare 
tuttavia.immediatamente necessario fornire- anche attraverso l'in 
tervento pubblico o l'incentivazione delle esperienze associazio~ 
stiche-:- alle medie e piccole industrie' tutta quella organizzazione 
di vendite, di ricerca e sviluppo, .e quella assistenza tecnica e 
finanziaria che le metta commercialmente alla pari delle grandi a­
ziende. 

Un'organizzazione commerciale efficiente e moderna, in grado di g~ 
stire con 0apacità gli aspetti di marketing nonc~è le procedure coE 
trattuali ed amministrative,è infatti indispensabile non solo allo 
obiettivo di favorire il ·collocamento dei prodotti esistenti,· ma 
anche a quello di sollecitare e meglio utilizzare le capacità pro­
duttive del complesso della nostra economia. 
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All'interno di tali problematiche generali le misure specifiche da 

intraprendere sono molte e di vario tipo. 
Esse vanno dalla estemnone e razional.izzazione del sistema finan­
ziamento-assicurazione rischi, al collocamento delle contropartite 
non monetarie; dalle agevolazioni fina~iarie al processo di commeE 
cializzazione, all'assistenza per la ricerca di nuovi mercati; dal­
la formazione del personale specializzato alla tutela nei· confronti 
di azioni anticoncorrènziali o discriminatorie da parte di imprese 
estere. 

Proprio quest'ultimo punto nell'impossibilità di analizzarli pun­
tualmente tutti- merita qualche ulteriore considerazione: le cre­
scenti difficoltà che dalla crisi economica internazionale derivano 
.all' interscambiò commerciale (nella fattispecie ci si riferisce in 

particolare al tentativo da parte di alcuni p·aesi di limitare le 
importazioni per non deprimere la produzione interna); fa si, ir,i"atti 
che si vada sviluppando una forma di "protezionismo occulto" che, 
non potendo ovviamente manifestarsi liberamente, fa forza soprattu1 
to su eventuali vizi formali, burocratici; procedurali dei processi 
esportativi. 

Da qui l '·esigenza, :più pressante che mai per le l'MI, di un servizio 
sistematico di informazioni, per esempio, in tema di legislazione vl 
gente da osservare relativamente al regime doganale delle importa­
zioni, al regime fiscale, valutario, alla regolamentazione degli in-

. vestimenti esteri 1 alla disciplina dei brevetti e dei mar­

chi. 

Da seguire con estrema attenzione, infine, le recenti proposte per 
la creazione di una Società finanziaria per gli investimenti nei 
Paesi emergenti 1 in grado cioè di assumere partecipazioni azionarie m?:_ 
noritarie in costituende imprese di tali paesi. 

Società di questo tipo. operano già in gran parte dei Paesi industri~ 
lizzati e costitiscono una efficiente struttura di collegamento_fra 
le aziende esportatdci dei rispettivi Paesi e la realtà produttiva 
dei mercati di destinazione. 

Per un Paese essenzialmente trasformatore di materie prime come 
1 • Italia, l'istituzione di un organismo del genere assumerebbe poi 
una rilevanza particolare in quanto consentirebbe - attraverso la 
instaurazione di rapporti economici più stretti con i Paesi del TeE 
zo Mondo - di assicurare più regolari approvvigionamenti di materie 
prime non sostituibili quali minerali, legnami, pelli e prodotti a­
naloghi. 
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Per quanto riguarda infine l'organizzazione finanziaria a supporto 
delle operazioni di esportazione, detto del bilancio senza dubbio so~ 
disfacente che si può trarre da questi primi anni di funzionamento 
della· SACE, rimane tuttavia l'esigenza - molto senti tà soprattutto 
dalle imprese di minori .dimensioni - di una progressiva estensione e 
razionalizzazione·del sistema finanziamento-assicurazione rischi. 

Tale estensione dovrebbe intanto interessare le produzioni assiCu­
rate: le garanzie hanno infatti finora riguardato in prevalenza 
forniture di beni strumentali, mentre sarebbe auspicabile fossero 
maggiormente estese .anche ai beni di consumo, nella ·cui produzione 
~iù massiccia è la presenza di imprese medie e piccole. 

·Inoltre continua a rimanere viva l'esigenza di una più adeguata 
espansione dell'attività del settore del breve termine: ciò presuE 
pone·tuttavia un allargamento dei servizi di assicurazione e garaE 
zia ad imprese di dimensioni minori, quindi un più diretto e capil 
lare contatto con gli operatori del settore, ·in breve un procest>o 
di decentramento dell'azione della SACE che abbia quale finalità 
prioritaria quella di informare l'operatore e di.agevolargli quiE 
di il compito nell'utilizzo degli strumenti assicurativi òfferti. 

Nel ~Qadro di questo insieme di possibili iniziative volte alla s~ 
luzione delle maggiori problematiche riguardanti le nostre esport~ 
zioni si consenta, infine, anche un breve accenno al contributo 
che l'ECOTER, l'Istituto di ricerca per il quale operiamo, ha in­
teso fornire. 

L'iniziativa editoriale "Imprenditori Economici del Terzo Mondo" 
cui abbiamo dato vita con il contributo di un importante Istitu­
to bancario, il Banco di Roma, ha infatti come.suo principale o­
biettivo quello di fornire agli operatori, interessati ad estende­
re le proprie attività in mercati ancora poco conosciuti, un'atteE 
ta "radiografia" delle principali iniziative imprenditoriali esi­
stenti in più di 120 paesi dell'Africa, dell'Asia e dell'America 
.Latina. 
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n diffondersi di iniziative del tipo di quella da noi proposta, 
come di ogni altra in grado di agevolare le nostre esportazioni, 
deve essere giudicato senza dubbio in modo molto positivo. 

E.' evidente tuttavia che ciò non sarebbe da solo sufficiente ad. apri 
re nuove prospetti ve al nostro export 1 se ad esso non si accompagna una 
politica indus~riale che assuma coerentemente come suo principale o~ 
biettivo.quelb di una maggiore espansione delle nostre imprèse sui 
mercati esteri. 

Aldilà degli obiettivi più ger.erali di riduzione del tasso di infla­

zione e perciò dei costi di produzior.e
1 

è necessaria la predisposizi~ 
ne di misure i.n grrui~ di attenuare i -riflessi negaÙvi che su1la co~ 
petitività dei nostri prodotti esercitan~ una serie di "diseconomie 
esterne" alle imprese: ·l'incidenza degli oneri finanziari, la 
scarsa efficien3a dei trasporti, la presenza di vincoli ~~inistra­
tivi e burocratici spesso irrùtili e dannosi. 

Tutto questo è i:lrgente e necessario fp_re se non si v1.Jole che J c: i:r:.-­

prese siano costrette a difendere da sole - e spesso con rriezzi insuf 
ficienti - la loro posizione. 

~:a in questo caso l'arretramento complessivo del nostro paese sul 
mercato internazionale sarebbe inevitabile· e pro&ressivo • 
• 
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(con riferimento alle merceologie ed alle 

aree di destinazione dei prodotti) 
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organiW~ta dal Ministero del Commercio con l'Estero 
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AVVERTENZE 

Le elaborazioni esposte in questo fascicolo sono calcolate su dati rilevati 

attraverso l'Ufficio Italiano d,ei Cambi, che si riferiscono alla "territorializzazione" 

degli incassi in valuta estera per esportazioni, soggetti a formalità valutarie per 

operazioni superiori a lire 500 mila. 

Essi non coincidono completamente con i movimenti ·effettivi delle mer­

ci, per le seguenti ragioni: 

a) i movimenti valutari sono attribuiti al territorio m cui ha sede legale l'azien­

da esportatrice, anche se l'esportazione avviene in partenza da unità produt­

tive altrove localizzate; 

b) il riferimento temporale non è coincidente con l'operazione di esportazione, 

in quanto i dati comprendono anche gli incassi anticipati o posticipati, ri­

spetto alla spedizione delle corrispondenti parrite di merci. 



TAV. l • MOVIMENTI VALUTARI PER LE ESPORTAZIONI, PER 

REGIONI, NEL 1970, 1975 e 1979 

REGIONI 1970 1975 1979 

PIEMONTE 19,4 16,2 15,3 

VALLE D'AOSTA 

LIGURIA 5,1 6,6 5,0 

LOMBARDIA 58,0 37,9 34,9 

TRENTINO•ALTO ADIGE l.S 1,6 1,4 

VENETO 5,5 5,8 8,2 

FRIULI•VENEZIA GIULIA 3,1 2,7 3,0 

EMILIA ROMAGNA 7,9 8,9 9,3 

MARCHE 1,2 1,6 2,1 

TOSCANA 7,6 6,7 8,4 

UMBRlA o.s 0,4 0,6 

LAZIO 4,0 4,9 4,9 

CAMPANIA 2,2 2,4 2,1 

ABRUZZI 0,4 0,5 0,6 

MOLISE 0,1 

PUGLIA 0,7 1,0 1,1 

BASILICATA 0,1 0,1 

CALABRIA 0,1 0,1 

SICILIA 2,4 2,0 2,4 

SARDEGNA 0,7 0,7 0,5 

Italia Nord.Occidentale 62,5 60,7 55,2 

Italia Nord-Orientale. 17,8 19,0 21,9 

Italia Centrale 13,1 13,6 16,0 

Mezzogiorno 6,6 6,7 6,9 

fTALIA 100,0 100,0 100,0 
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RIPARTIZIONE DEl MOVIMENTI VALUTARI PER LE ESPORTAZIONI 
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TAV.2 • MOVIMENTI VALUTARI PER LE ESPORTAZIONI PER SINGOLI GRUPPI DI MERCI E PER REGIONI NEL 1975 

(% sul totale d 'Italia) 

Aliment. Tessili, ve- . Calzature L~o,mo- Meta!- Mecca· Mozzi 
Chimiche, 
fannaceut. 

REGIONI e stiario e pelli bilio e ar- lwgiche niche deriv .petro-- Altle Totale 
tabacco abbiglia- e redamento di no mento cuoio in legno e 

trasporto somma 

PIEMONTE 10,4 9,4 3,7 7,8 5,3 16,4 52,4 7,2 10.,7 16,2 

VALLE D'AOSTA 0,1 0,3 0,1 

LIGURIA 5,8 0,2 0,1 5,4 24,4 S,O !1,4 11,7 4,3 6,6 

WMBARDIA 14,7 45,2 19,3 58,8 45,3 45,7 19,8 54,8 28,3 57,9 

TRENTINO•A.ADIGE 7,3 0,9 0,2 4,0 1,3 1,5 O ,!l 0,7 1,9 1,6 

VENETO 6;5 5,7 21,0 11,4 5,0 5,!1 2,4 1,9 12,5 5,8 

FRIULI•V,GIULIA 2,5 0,7 1,8 6,5 2,7 5,2 1,0 0,7 5,2 2,7 

EMILIA ROMAGNA 21,0 10,8 6,9 10,1 5,5 8,B 10,6 1,6 12,2 8,9 

MARCHE 1,5 1,0 9,7 2,!1 1,2 1,7 . 0,1 0,3 0,9 1,6 

TOSCANA 2,9 20,4 51,1 10,6 2,6 s.s 0,6 1,7 12,1 6,7 

UMBRIA 1,1 1,0 0,5 O ,!l 0,4 0,1 0,2 0,5 0,4 

LAZIO 5,4 1,8 0,7 2,2 5,4 5,1 5,4 9,0 11,1 4,9 

CAMPANIA 8,2 1,1 2,7 1,6 0,8. 1,8 2,6 1,0 5,8 2,4 

ABRUZZI 1,2 0,5 1,!1 0,1 O ,li 0,2 0,1 2,1 0,5 

MOLISE 

PUGLIA 4,!1 0,2 0,9 0,1 O ,li 1,4 0,9 0,1. 0,6 1,0 

BASILICATA 0;2 0,1 O ,li 0,1 

CALABRIA O ,li 0,1 0,1 

SICILIA 8,0 0,8 0,1 0,3 O ,li 0,7 0,1 6,4 0,7 2,0 

SARDEGNA 0,7 0,1 0,4 1,5 2,5 l ,O 0,7 

Italia Nord.()(:cidentale 28,9 54,8 25,1 50,1 75,3 65,1 77,6 75,7 45,4 60,7 

Italia Nord.Qric:ntale 57 ,li 18,1 29,9 32,0 12,5 20,3 14,5 4,9 29,8 19,0 

Italia Centrale 10,9 24,2 42,0 15,4 9,2 10,5 4,2 11,2 18,6 13,6 

Mezzogiorno 22,9 2,9 5,0 2,5 S,O 4,1 3,9 10,2 8,2 6,7 

ITALIA 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 



TAV.3 • MOVIMENTI VALUTARI PER LE ESPORTAZIONI PER SINGOU GRUPPI DI MERCI E PER REGIONI NEL 1979 

(% >ui totalo d 'Italia) 

Aliment. 
Tessili, ve- Calza tu· Legno, mo- Mecca- Mezzi Chimiche, 
stiario e re pelli bilio e arre· Meta!· farmaceut. 
abbiglia- damento in lurgi- di deriv. petrò- Altre Totale· REGIONI • • niche tra· mento legno che Uo e 

tabacco cuoio sporto mma 

l'IEMONTE }2,0 10,6 2,8 7,6 9,1 15,2 52,8 6,6 9,1 .15,!1 

VALLE D'AOSTA 0,2 . 
UGURIA S,S 0,2 0,1 1,5 1S,I 2,1 6,6 10,9 4,6 5,0 

WMBARDIA 14,6 41,9 16,7 SS,4 48,1 41,5 18,9 50,1 25,6 S4,9 

TRENTINO-A.ADIGE 5,4 0,9 0,4 5,2 1,!1 1,2 0,7 1,0 1,6 1,4 

VENETO 7,2 7,7 21,6 15,0 5,2 8,!1 S,6 S,7 12,8 8,2 

FRIUU•V. GIULIA 2,0 0,8 1,6 6,1 S,6 6,7 1,4 0,6 2,4 3,0 

EMILIA ROMAGNA 19,2 9,!1 6,1 9,0 4,5 9,4 9,8 2,1 15,7 9,!1 

MARCHE 1,!1 0,9 11,8 3,0 1,5 2,4 0,2 0,7 1,1 2,1 

TOSCANA 4,0 21,5 30,8 11,0 2,9 3,9 1,1 1,7 1S,4 8,4 

UMBRlA 2,1 1,!1 0,4 1,0 0,4 0,5 0,1 0,2 0,6 0,6 

LAZIO 4,8 1,9 0,9 3,6 6,6 4,9 2,!1 10,3 5,4 4,9 

CAMPANIA 9,1 1,2 3,4 2,5 1,0. 1,5 1,6 0,5 2,5 2,1 

ABRUZZI 0,8 0,4 1,!1 O ,!l 0,6 0,4 0,1 0,2 2,0 0,6 

MOLISE 0,1 O ,!l 0,1 

PUGLIA 4,6 0,4 2,0 0,2 0,8 1,2 0,5 O ,!l 0,9 1,1 

BASILICATA 0,2 .. 0,1 

CALABRIA 0,4 0,1 0,2 0,1 

SICILIA 8,0 0,7 0,1 O ,!l 0,5 0,7 0,3 9,0 1,1 2,4 

SARDEGNA 0,4 O ,!l 0,2 0,3 0,1 1,8 1,2 0,5 

Italia Nord-Occidentale S0,4 52,7 19,6 42,5 70,5 5.8,8 78,3 67,6 59,!1 55,2 

Italia Nord-Orientale 35,8 18,7 29,7 35,3 14,6 25,6 15,5 7,4 52,5 21,9 

Italia Centrale 12,2 25,6 43,9 18,6 11,4 11,7 3,7 12,9 20,5 16,0 

Mezzogiorno 23,6 3,0 6,8 S,6 3,5 S,9 2,5 12,1 7,7 6,9 

ITALIA 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

~--- ---------------- -------------
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TAV.4 • MOVIMENTI VALUTARI PER LE ESPORTAZIONI PER SiNGOLI GRUPPI DI MERCI E PER REGIONi NEL 1975 
(CompoSizione % sul totale di ogni regione) 

Aliment. Tessili,ve- Calza tu· LeFoo,mo- Me tal· Mecca· Mezzi Chimiche, 
stiarlo e "' pelli bilo e~ farmaccut. 

REGIONI e !urgi- di Albe Totale abbiglia· e damento in che 
nlche tra- deriv. petro-

tabacco mento cuoio legno Uo e sporto m ma 

PIEMONTE 5,7 6,0 .1,5 o.s 3,5 . 29,2 .42,7 6,4 .4,9 100,0 

VALLE D'AOSTA 2,8 1,1 0,1 0,6 73,5 8,5 0,1 1,0 12,5 100.0 

UGURIA 5,0 o.s 0,1 o.s 40,0 15,1 10,8 25,5 4,9 100.0 
WMBARDIA S,4 12,4 2,9 0,6 12,8 54,8 6,9 20,i 5,5 -100.0 

TRENTINO-A.ADIGE 59,4 5,9 0,8 l~ 8,6 26,5 2,5 6,4 8,6 100,0 

VENETO 9,9 10,5 20,7 1,1 5,6 26,5 5,5 4,6 16,0 100,0 

FRIULI-V. GIULIA 8,2 2,8 3,8 1,5 10,8 55,6 5,1 3,6 8,8 100,0 

.EMILIA ROMAGNA 20,8 12,5 4,5 0,6 6,5 26,7 15,6 2,6 10,2 100,0 

MARCHE 8,5 6,6 55,5 0,8 8,6 32,5 1,2 2,5 4,2 100.0 

TOSCANA 3,9 51,8 26,6 0,9 4,1 14,4 1,2 5,6 13,5 100,0 

UMBRlA 22,5 25,5 6,1 o.s 0,4 26,1 2,4 8,2 8,7 100,0 

LAZIO 9,7 5,8 0,8 0,2 11,9 29,9 9,5 26,6 7,8 100,0 

CAMPANIA S0,7 4,6 6,7 0,4 -5,5 21,2 14,8 6,2 11,9 100.0 

ABRUZZI 20,7 11,2 14,7 . 0,1 5,7 10,7 1,2 3,8 31,9 100,0 

MOLISE 21,0 11,7 5,7 0,1 50,9 21.2 1,2 3,0 7,2 100.0 

PUGLIA 35,9 2,0 5,0 3,2 37,6 11,1 1,5 3,9 100,0 

BASILICATA 17,2 13,5 0,5 0,2 3,9 12,4 45.0 3,4 3,9 100,0 

CALABRIA 57,5 8,4 1,2 o.s 2,2 1.0 o.s 24,6 4,5 ·100,0 

SICILIA 55,2. 4,2 0,2 0,1 1,7. 10,4 0,4 45,3 2,5 100.0 

SARDEGNA 8,9 1,8 0,1 o.s 21,1 1,6 o.s 54,8 11,1 . 100,0 

Italia Nord-Occidentale 4,2 9,4 2,2 0,4 13,5 50,9 16,9 17,4 5,3 100,0 

Italia Nord-Orientale 17,3 9,9 9,0 0,9 7,0 30,7 . 9,9 5,7 11,6 100,0 

Italia Centrale 7,1 18,6. 17,7 0,6. 7,3 22,5 4,1 11,9 10,2 100,0 

Mezzogiorno 50,0 4,4 4,5 0,2 4,9 17,6 7,7 21,8 9,1. 100.0 

ITALIA 8,8 10,4 5,7 0,5 10,8 28,9 15,2 14,5 7,4 100.0 



TAV.5 - MOVIMENTI VALUTARI r:::R LE ESPORTAZIONI l'::R SINGOLI GRUPPI Dl MERCI E PER REGIONI NEL 19i9 

(Composizion.: % sul totale di ogni regione) 

Aliment. Tessili, ve- Calza tu· Le~o.mo- Meta!- Mecca- Mezzi Chimiche, 

'REGIONI 
stiario e re pelli bilia e arre- !urgi- di fannaceut. 

Altto Totale . e abbiglia- e damento in ebe niche tra- deriv. petro-
tabacco mento cuoio legno sporto Ilo e 

mma 

PIEMONTE 6,1 8,0 1,4 0,4 5;8 25,6 39;8 6,0 6,9 ioo,o 
VALLE D'AOSTA 0,7 5,7 0,8 0,6 . 50,3 22,7 5,3 3,7 10,2 100,Ò 

UGURIA 5,8 0,4 0,2 0,2 25,6 11,0 15,4 30,7 10,7 100,0 

WMBARDIA 3,2 1S,8 3,5 0,7 13,3 50,7 6,3 19,9 8,6 100,0 

TRENTINO•A. ADIGE 29,0 7,5 1,9 2,8 9,0 22,3 5,5 9,2 12,8 100,0 

VENETO 6,8 10,8 19,5 1;4 6,1 26,0 5,1 6,1 . I8,2 IOO,O 

FRIULI-V. GIULIA 5,0 2,9 4,0 I,6 11,5 57,4 5,3 2,9 9,4 IOO,O 

EMIUA ROMAGNA 16,I 11,6 4,9 - 0,8 4,7 26,3 I2,4 3,2 20,0 100,0 
) 

MARCHE 4,6 5,0 41,0 1,I 6,8 29,4 I ,li 4,8 6,0 100,0 

TOSCANA 3,7 29,6 27,3 1,0 s.s 12,0 1,5 2,9 I8,7 IOO,O 

UMBRIA 25,7 24,3 4,7 I,1 5,7 22,0 1,8 3,7 ·u.o IOO,O 

LAZIO 7,5 4,5 1,3 0,6 13,I 25,6 ·. 5,5 29,0 12,9 100,0 

CAMPANIA 33,1 6,0 11,3 0,9 4,2 I8,7 8,8 S,4 Ili,& 100,0 

ABRUZZI 9,7 7,2 14;8 O ,li 9,7 14,9 2,2 4,9 S6,ll 100,0 

MOUSE 7,8 5,4. 2,6 0,2 55,0 19,4 0,9 4,1 4,6 100.0 

·PUGLIA 51,6 4,4 15,3 0,1. 5,8 27,0 4,6 4,0 9,2 100,0 

BASILICATA 42,1 8,2 2,0 0,4 6,o 9,0 2,5 26,8 s.o IOO,O 

CALABRIA 44,0 5,6 0,7 0,9 5,1 5,1 2,3 31,6 6,7 IOO,O 

SICILIA 26,2 li ,li 0,4 0,1 2,1 7,6 1,5 53,5 5,3 100,0 

SARDEGNA 6,6 6,5 0,4 O ,li 6,6 4,5 0,4 48,3 26,8 100,0 

Italia Nord.()ccideotale 4,2 11,0 2,6 0,6 12,3 27,5 16,5 17,o 8,3 IOO,O 

Italia Nord-Orientale 11,9 9,8 10,1 1,3 6,5 30,2 8,2 4,7 I7.S IOO,O 

Italia Centrale 5,9 18,4 . 20,2 0,9 . 6,9 I8,9 2,7 11,2 14,9 100,0 

Mezzogiorno 26,4 5,0 7,2 0,4 4,8 I4,7 4,3 24,3 I2,9 IOO,O 

ITALIA 7,7 11,5 7,4 0,8 9,7 25,7 11,6 15,9 11,7 IOO,O 



----------------

TAV.6 • MOVIMENTI VALUTARI PER L'ESPORTAZIONE PER 
AREE DI SBOCCO NEL 1979 

(Composizione % IIUIIe 01portazioai di ciuc:uaa regione) 

Paesi Altri 
Europa Paesi USA. Paesi Altri Totalo 

·REGIONI CEE Oriea· ~· . OPEC Paed Ialo • CANADA 

PIEMONTE 55,4 4,0 ·16,5 4,9 8,2 11,0 100,0 . 

VALLE D'AOSTA 50,1 ' ·I9,2 18,3 8,1 : I,4 7,9 IOO,O 

UGURIA 29,0 I0,5 11,2 I8,8 I9.S 11.2 100,0 

·LOMBARDIA 44,2 . 4,7 I7,6 5,2 18,8 I4,5 IOO.O 

TRENTINO•A. ADIGE 68,8 S,5 I7,4 2,8 8,8 4,2 IOO,O 

VENETO 55,2 2,9 I7,2 . 7,8 8,2 8,7 IOO.O 

FRIULI•V. GIUUA 58,8 6,9 ' 17,7 8,8 6,8 12,0 100,0 

EMIUA ROMAGNA 50,8 2,0 16,2 7,1 10,6 1S,S 100,0 

MARCHE 60,0 0,6 16,2 5,6 10,6 7,0 100,0 

TOSCANA 49,5 1,4 12,0 16,0 10,5 I0,6 100.0 

UMBRIA 55,5 I,O 18,8 7,8 11,8 10,6 100,0 

LAziO S6,5 4,8 19,8 7,8 16,8 15,5 IOO,O 

CAMPANIA 47,2 0,9 I2.S 7,0 I9,5 1S,I 100,0 

ABRUZZI 68,6 0,7 12,0 4,7 18,7 5,8 IOO,O 

MOLISE 61,9 1,0 7,2 8,6 8,4_ 22,9 IOO,O 

PUGLIA 46,9 0,6 I4,8 6,0 19,6 12,1 100,0 

BASILICATA 66,7. 5,8 10,6 I,O 11,1 4,9 IOO,O 

CALABRIA 57,8 5,8 I7,5 4,2 9,4 5,8 100,0 

SICILIA 42,0 6,5 . 24,7 7,0 5,2 I4,6 100,0 

SARDEGNA 54,0 4,1 20,4 5,7 8,9 6,9 100.0 

Italia Nord-Oc:cidentale 46,0 5,0 16,7 6,8 12,8 I3,2 100,0 

Italia Nord.Orientale 54,0 3,1 16,8 6,5 8,7 10,9 100,0 

Italia Centrale 47,(,. 2,2 I4,9 11,7 12,6 ll,6 100,0 

Mezzogiorno 47,9 2,9 17.o 6,4 18,6 . 12,2 .100,0 

ITALIA 48,0 4,0 16,5 7,2 11,9 12,4 100,0 



COMPOSIZIONE PERCENTUALE DELLE ESPORTAZIONI DI CIASCUNA REGIONE 
PER AREE DI SBOCCO - l Dati U.l. C. ; Anno 1979 l 

LEGENOA: 
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·TAV.7 • MOVIMENTI VALUTARI PER. L'ESPORTAZIONE PER. 
AREE DI SBOCCO NEL 1979 

(CompoaialoDe " ddle regloal· oDI totale d 'Italia) 

Paesi 'Altri 
U.SA. Europa 'Paesi Paesi "Altri 

· ·REGIONI CEE Orlen· =- • OPEC 'Paesi 
~ CANADA 

·PIEMONTE 17,4 15,0 15,0 10,5 10,5 18,5 

VALLE D'AOSTA 0,1 0,2 0,1 ... 
LIGURIA s.o 15,0 3,4 15,0 8,1 4,5 

LOMBARDIA. ,. ss.s 41,8 88,f 25,9 41,8 42,1 

TR.ENTINO·A. ADIGE 1,9 1.2 1,f 0,4 0,4 0,5 

VENETO 9.2 5,7 . 8,4 8,6 5,5 5,6 

FIUULI·V. GIULIA S,f 5,2 8,2 1,4 1,7 2,9 

EMILIA ROMAGNA 9,8 4,6 9,0 9,1 8,2 9,9 

MARCHE 2,6 0,5 2.0 1,6 1,8 1.2 

TOSCANA 8,1 2,8 5,8 17,7 7,0 6,8 

,UMBIUA 0,7 0,1 o;s . 0,6 0,6 0,5 

•LAZIO 8,8 ll.S 5,9 5,4 7,0 6,1 

CAMPANIA 2,4 O ,Il 1,8 2,5 4,0 2,6 

ABRUZZI 0,8 0,1 0,4 0,4 0,7 0,5 

MOLISE 0,1 M' ... 0,1 

PUGLIA 0,9 0,1 0,8 0,8 1,6 0,9 

BASILICATA 0,1 0,1 

CALABRIA 0,1 0,1 0,1 0,1 0,1 

SICILIA 1,8 3,4 8,2 2,0 0,9 2,4 

SARDEGNA 0,5 0,5 o;& 0,4 0,5 0,5 

Italia N ord.Occidentale 58,8 70,0 56,9 49,2 60,2 59,9 

Italia Nord.Qrientale 24,5 16,7 22,0 19,5 15,S 18,9 

Italia Centrale 15,2: 8,5 .14,2 25,5 16,4 14,6 

Mezzogiorno 6,7 4,8 6,9 6,0 7,6 6,6 

ITALIA 100.0 100,0 100.0 100,0 100.0 100,0 

' ' 



ESPoRTAZIONI NELLE DIVERSE AREE DI SBOCCO. SECONDO LE PROVENIENZE REGIONALI 
NEL 1979 

LAZIO 

117,4 .,,, 

CEE 

LOMBARDIA 
133,3 °/ol 

( ~ti superiori al 5 •1o l 

Paesi Europa orientale 

LOMBARDIA 

l "·' '/o l 

Paesi OPEC 

LOMBARDIA 
l 41,1 'lo l 

Altri paesi Europa occidentale 

P'IEMONTE 
l 15,0 °/ol 

LOMBARDIA 
l 38,, .,. l 

EMILIA ROMAGNA 

Canada - Stati Uniti 

Altri paesi 

LOMBARDIA 
l 42,1 °/o l 

EMILIA 
ROMAGNA 


